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PE.ATTICO. 




‘^I{T E del comandare eom'é la più rileuan' 
te, cosi é la più difficile frà quelle, che fono trat- 
tate dagli animi grandi . Idpprendendoft à fue 
jpeje, cofta non che tutta Camma , ( che s'impie- 
ga nelle opera7;ioni ) tal volta anco la vita , la 
quale s'immerge entro alle fauci de' pericoli , e 
nelle voragini d' auuenimenti fmiCìri , che fanno 
horrore anco alle menti ,Augufle , Ci/perien:^ fi fd pagare con mone- 
ta di /angue , non contenta per lo più de' /udori , è però felice chi ftfà 
/cena dell'altrui cadute , ed in effe impara à non cadere ne' viaggi di^ 
fiato . 

Noi però, c'habbiamo haiito da i fati quefia /orte^' impiegar le vi- 
gilie à benefi'gio del Mondo ,& à /eruitù /pedale de' pcr/onaggi nati 
al comando,habbiamo /limato vtile fatica da i fucceffi de' Grandi, che 
danno legge àgli buomini , e dalle maniere , eh' effi tennero, in ope- 
rando , formar certe regole, con le quali /ipo/fa determinar fenga er- 
rore nelle rileuan'ge di Stato . 

Queft'Opera può riufeire di profitto à gli ^mbafeiadori de' Tren- 
cipi à Senatori , & à Trencipi fleffi, potendofi di qui imparare Infor- 
ma di regolare ogni negozio di Stato , ogni rifpofia che dee e/Jer da- 
ta à Trencipi ò per lettere, o in voce, e da' fucceffi paffiati apprendere 
di tenere la firada con la quale ftfuggano i /cogli , s'approdi al porto 
di quella felicità Tolitica , che è della vita Ciuile vltimo /topo . 
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PRATTICÀ PRIMA. 

Ter diffitadere vn Trencipe da vn intrapreja, che non fia 
di nofiro ferui^io . 

In primo luogo s* apporta atteftato di riucrcnza, cd’oflcquio vetfo 
i^uel Frcncipc co‘l quale fi tratta . 

Secondo fi filnaiccroccafionc di rapptefentaie i fentimcnti ptoprij 
intorno à queir imprcfa. ' » 

T erzo fi apportano i danni > i quali debbono auuenire allo Stato, alla 
riputazione, alla gloria di efib Prencipe . 

Quarto la Confiderazione de’ danni fi ferma fopra le forze del Pren- 
cipc nimico, e fopra quelle del Prencipe imerefiato . Qijcft* vffizio fù 
pafiato delia Repubiica di Venezia con la regola deferitta l' anno i pi. 
permezo di Marco Fofearini Ambafciadorc à Tua Santità volendogli 
difTuadere I* intraprefa delParmi contro Napoli . 

Ragione della Regola foprapofia. 

L’actefiatodellarìuerenza ci concilia l’amore, e dall' affetto fi pre> 
para la fede. 

Coir apportare i fentimenti ptoprij fi moftra confidenza , fi clfcrcita 
' azzione d‘ amiRà , cuizCi venuti noi in parte de gl* intcrclTì altrui . 

Coil’apportarciaanni, s'apre la Rrada alla perfuafiua , fc bencbi- 
fogna ciò tare con la ragione, e con delicatezza d’ artifizio, effendo 
certo, che l'augurare il male fpiace fempre , nè può paflar feuza in- 
fczzioncd'odio. 

La Confiderazione de'danni fatta fopra la realtà fuflìftente delle for- 
ze moltra ingenuità, c candore, onde li fa credere quanto fi fà temere . 


Vffizio. 

B eatissimo TADJ{E. VaJSa, con infinito Hfpiacere 
de miei Signori,voce per tutte le Corti , che la Santità V oflra 
fiapermouer l’armi contro il Eseguo di 7{apoli, c già fi procinga di 
tirar à forata diguerra Ccfare'armato in Italia, h'afce il di/piacere 
dalla diuot^one i che profeta il Senato vcrjo la Sede Apoftolica . 
Terche come Dio hà cojlituiti quefti due potentati in vna medefima 
frouincia , così è neceffario di comunicare negli afictti , già che fono 
comuni gl' interejfi . & che la Santità Fofira penfa cjfer Jola , ò ac- 
compagnata ^ fola non può » e comparii a farà difficile à trouarfi , 

' perche 
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perche. 0* che eoncepi/ce lunga ò briette quella guerra, la breuità 
spugna alla natura della guerra, la lungeg;ga terrà in poca felicità il 
fuo Vonteficato, e non fi dee porre in dimenticanga la for^a della di^ 
uerfione, douendofi confidcrare che Carlo V ,S' inuiarà per altra ftra- 
daàl{oma , all' bora s' haurà occupate tutte le forile non potrà 

difenderli, fe hatirà lafciata fddadefea , à quella difefa vi farà fem- 
pre chi timere , e farà fempre debole all intrapreja . 

Sentimento afjettuofo e riiierente del Senato è, chef irritar Cc- 
jareà precipitar in Italia armato , fia per creare alla Chiefa molti, 
danni , per dar occafione alf infedeltà della Germania , che s' aitan-. 

, & alf berefie , che piglino fermegp^a maggiore, come al Turco» 
che profittfogni giorno più contro la I{epublica Chrifliana : la necej-. 
fità configlia ad vdir f armi per ribattelo più vigoro/amente quando- 
fufie rif obito di venire , la prudeno^a perjuade à trouar megi per ad- 
dormentarlo , non per aggiungerli /proni à venire , fapendofi di cer- 
to, eh' egli hà /oldatefca, la quale nel numero auanga quella della 
Chiefa j che hà feguito , oro, vettouaglie , & armi , onde non può 
venire , che per funeftar f Italia , e per coflituire ingrandijfimi pe- 
ricoli' que' ‘Prencipi che hauranrio feco iuimicitia. La Cbieja éno- 
drita con f arte della pace,e con f ifìe/fi dee conferuarfi frà Trencipi 
Chriftiani, es’hàda imprender f armi deonoeffer à difefa di effa , 
onero contro gf infedeli per propaga'gione della fede . 

Confiderazioni Politiche da farli nel nego- 
zio propoflo per Conlulta . 

S E f imprefa fia in mano di Vrencipe del quale noi poffiamo te- 
mere ò non dobbiamo veder con buon occhio f augumento, per- 
che queSìo e'I carico della prouiden'ga , fabricare argini forti alltcj 
inondazioni temute . 

Il pericolo lontano quando fi fà vedere hà proceduto con noi con 
modo amico , obligandoci 'à procurarne lo fcampo . Sanando altra 
potenza fà flatura maggiore ; crefee anco di braccio per auanzarfi 
ad offenderci . 

Se f inimico, contro'l quale fi apparecchiano f armi, fia prepoten- 
te trionfante . Con noi in qualche maniera , ò di prefente , ò pe'l paf- 
futo habbiahauto intere/fi, i quali fi poffano rauuiuare . Se la guer- 
ra fi tiri tanto vicina al nofiro Stato , che ne poffa partecipare, e ve- 
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nire à comumca^jonc de danni . Se non potiamo noi pcrgiuSlÌT^a af- 
pettarne alcun frutto . Se accefo quefia fuoco poffa, e debba lungo 
tempo durare , effendoui grand' efe a in apparato , poiché vn trionfo 
non fat^a mai vn'ammo , che per natura patifee d’hidropi/ìa di glo- 
ria . yn buon fuccejfo é vna potente malia per tenere ligato il cuore 
deWbuomOià replicare le Imprefe . Sola baSìa ad ingrauidar la fpe- 
rant^a , vna mente ambit^ofa , & altiera acciò anco digiuna creda 
douerCt replicar il fuo bene dalle mani della fortuna, prima fauore- 
ttole . Come i ftmìiri vanno in catena, così crede l'huomo , che i buo- 
ni auuenimcuti vadano Jempre in compagnia à felicità de' mortali . 
che veramente il Cielo è più fecondo^ di gratie , che di fulmini . 
yn fuoco corpetto di Cenere come non è efiinto , così ad ogni leg- 
gier agitazione, e fi dijcuopre , e s' accende . ^Ue ragioni de' Tren- 
cipi non fi preferiue mai , nè conofeono canuteo^ , la quale con la 
decrepità à declinarli forzi • gl'incendi vicini (come habbia- 
mo detto di /opra) bifogna correre ò con Tacque , ò con l'armi. £ 
però men male ben fpeffo vn ampio falajfo , che vna ferita morta- 
le , onero vn arjura , che termini in cenere , 

Se Carmi debbano efier fierUi farà vtile più , che ripofino anofi 
più tolerabilt , che fien diuorate dalia ruggine , più to fio ch’ effe ci 
diuorino Coro , e Je altri per loro capricci , ò per intereffe , ò per li- 
bidine di dominare le monano à noi vicini , all' bora co'l diucrtire , 

, ^-^’co'l munirfr, e con gli vjfizj procurarfi ò Cefiinzone delle fiamme, 

ò che in altra regione fi /carichi quella tempefta >' che minaccia ro- 
«ina. Oliando fi tratta iC yjfiz > per non gir voti di fine, hi fogna 
■ ejfef efficace . , poiché vna voce languida mal penetra ad vn animo 
fardo. Evtile Cinfi/ìcre , poiché lo replicar de' colpi fà cadere an^ 
co l'immobile, e /opra tutto è nece/fario d'v/ar vari mez , e potenti, 
'^^^^ pffiobe più braccia vnite /uellono più facilmente la radice ancor- 
J^f'ffiffi^j^ 0 ^fita,inuecchiata, e profonda. OH‘^>tdo s' intereffojto tnol- 
‘ . ti , na/con vari rifpetti , frà quali di ficiiro n haurai alcuno, che fa- 

.; -^xràiltuo fcruigio. Ol}.‘tndo t trattati di Stato danno luoguo al nego- 

4 i**^’bora il ferro òche fi rallenta, ò cede* 
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Con la qutUe il Trencipe , che afcolta l' vffi'^o può 

i . ■ • darlarifpofta. , 

■* • % ' 

, . * ' • f • • • ' 

- In primo luogo render grazie dell' affetto . che s’è inoltrato nell’ vf- 
lìzio : 

Nel Secondo (s’è rifofuto di profeguire l’unprela) dee proponer ' 
quegli vtili, quali poflbno proueuireda ella alPrencipe, che ha fatto 
paflac r vffizio . ^ ^ ' 

Terzo dimoftiar le ragioni della molTa come vi lìa giuftizia-di far- 
la, c con quelle sforzarli à tirar quel Prcncipe , che feco tratta advnic 
l’armi per l’anprcfa. Mi fc nonènfolutò, c che lìcnoarcaniifuoi 
penficri , è neeelfario , che non fi dichiari, mà vfi que’ termini quali ten- 
gono occulti i decreti, cioè gl’ indifferenti, grauidi, e tronchi cosi nel 
particolare toccato nell’vffizio dee dire, che l’armare .^cl’aifoldar 
genti, fia perdifefa dello Stato della Religione, c dell’ Vniucrfiù 
Chiiftiana. • . . 

Si rendono grazie per non mancare alI'vfBzio Cioile, lì propongono 
gli vrili per deluder l’arte con l' arte. Si apportano le ragioni per autenti- 
care i’operazioni con effetti di prudenza , c di giufìizia . 

11 non dichiararli è termine di confequenza, quando l’huomo voglia 
operare fcgrcto. 

Larifpofia dell' operare àdifefa porta vn’ azzionc lecita, douata , 
& apprcllb niuno ingiufia . 


VffìzioRifoIuto. 

fc 

S IAMO tenuti di particolariffime gra^^'e al voflro Senato per 
f affetto i chetnojìraverfolanoftrapcrJòna,e per t offeruano^t 
che profeffaverfo la Sede Apoftolica s'incontrerà F.S. colnoflro 
guflo, e con P animoy che teniamo pieno dì buona voluntà verfo la I{e- 
publica , fe le renderà affettuofe gra-s^c, ( come la preghiamo viua- 
mente t) afficurando il Senato , che noi più d' ogni altro Trencipe > 
bramiamo la pace ^Italia , onde per cooperare ad effequiria , hab- 
biamo giudicato neceffario , far apparecchio] d' armi per re/ìjlere à 
chi la turba,poiche và più pefato l'huomo,e più tardo à pigliare vnin- 
traprefa quando la preuede più ardita^ Così effondo comuni gPinterefff 
...i ' della 
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itila Chiefn con quelli della I^epuùlica non Jolocìrie/cedimeraui- 
glia, che ci configli àlafciart armi, mà pigliamo giiifla occafionedi 
rapprefentar al Senato la necejjìtà,alla quale foggiace d' intraprender- 
le vnitamente con noi ad vnifleffb effètto gii che non è vario il fine 
di quefti doi potentati , faranno in quejla maniera ribattuti gli ol- 
tramontani , l'Italia fi riddurrà alla quiete , e cosila I{cpublica , 
come la Chiefa vedrai fuoi Judditiinripofo , i quali per le paffate 
calamità fi fono veduti fri le angurie Jepolti . 

* • ì • J j • » » 

Vffizlo di Prencipe irrefoluto . 

a r , 

C Onfeffiamo molte obliga^joni al vofiro Senato per la confidenza 
con la quale tratta con la noflra perfona , e per la diuozione , 
che mofìra alla Sede ^poflolica . Si dee rallegrare il Senato di non 
gettare il fuo amore trattando di quefla forma, poiché deceffer fi- 
cttro , che noi lariceuiamoin luogo di merito , <ér à corrifpondenzà 
di fpectale voluntd . Noi con la medefima confidenza all’vffizjo puf- 
fato rifpondiamo , che t apparecchio delC armi non mira ad altro fi- 
ne, che alla dìfefa delio Stato Ecclefialìico , hauendo giudicato così 
neceffario d'operare per fouraherci dalla violenza di quelli , che fu- 
neflano da molto tempo in qua l'Italia, già ebe fi riuerifce più la for- 
za, che non fi teme Iddio , del quale fe ben fono tutti i Totentati, 
tEcclefiaflico però è'I primogenito . La ragion della difefa è lecita, 
douuta, e necefiaria . lifpcttiamo riccuerne lode , e fìcurezg^ quie- 
te , & vtile apparcchiandoci ad effa . Non potiamo perfuaderci , 
eh' altro Trencipe d'eminente prudenza fe ne mer aitigli , mentre da 
ciafeuno prudente fi tiene la medefima via per ripar arfi . É contra- 
rio ad ogni ragione di buongouerno , preuiìV i trauagli vicini , afpet- 
tar il punto del bi/ogno Et apparechiarfi alla difefa, quando è tem- 
po d’ operare per difenderfi , ' 

; j 

Confiderazioni per la Confulra . 

S E tfeoperti inofìri difegni , potiamo ragioneuolmente temere, cbè 
fieno impediti, poiché non fi opera mai con fteurez^ > che quan- 
do l' operazione è arcana, od è effetto di braccio onnipotente . A'i fo-> 
no alcuni , che profittano più co'l preuedere , e co l preoccupare , 
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che non fanno con la for^a; poiché lo fmembrarsi difegni,e preuenir U 
frodi è vtt indebolire ancìte il forte, e render vane le trame dell' infi- 
die,e dell' arte . Quando il nofiro auuantaggio fiain queiìo fot punto, 
eli è'I preuenire , el coglier all'improuijo, onero giunger m tempo 
del fanno , non è mai prudenza il dicbiararfi con altri de gU attenta- 
ti arditi, effendo certo , che fra’ Vrencipi , trattandofi di Stato, non 
interuiene, è non duraconfidens^a naturalmente amica, nCvniom 
genialmente annodata, nè gufto dell'altrui grande'^e ; fe non quanto 
l'intereffe , ( pefo innato ne' cuori de' Trencipi , ) ò perfuade , ò co- 
manda. Il dichiararftè colpo daVrepotente talvolta per atterrire, 
& alcuna per farfi feguito, onero per ijcoprire gli animi arcani , 
ò finalmente per determmatcione fatta ,■ comportando cosìlacondi- 
tlione della caufa , e con ficureoi^ di profitto nel portar l' armi ne’ 
flati nimici . Bifogna però auucrtire , che Trencipi non hanno 
cuore da femina;nèin forti temono la motte , benché venuta toro 
à fronte : cbe nell' atterrire bifogna andar circofpetti; poiché , quan- 
do fi dà occafìone di temere à molti , il timore comune vnifee anco 
molti benché deboli ad opprimere il più potente. Non mancano vie, 
e foaui per ifeoprire i receffi d' vn cuore profondo . Qiufie fono le 
confiden'tce fimulate in negoì^ionon intefo d’ effequire . il dubitare 
apprefi'o Tiberio era vna via ficura per chiarirfi del Senato temuto: 
&il profonder H oro è appreffo tutti i "Potentati la più potente mi- 
na , che , per far aperture anco ne' monti di tutta pietra , fìa oppor- 
tuna; poiché l'oro è la più viua fiamma della natura fra noi regnan- 
te ; & hi imperio defpotico , non che del bifogno , delle fortune più 
grandi. è vn altra maniera non men ficura della predetta , 
batter nelle Corti', e ne’ gabinetti de' Trencipi Nimici, huominidi 
doppio cuore ; Giani di doppio volto; Lincei d' acuto guardo,ò Bria- 
rei di molte mani ; perche ò colt arte , ò con l'ingegno , ò con C opera 
fi faccian neceffari ad altri Trencipi , e profitteuoli à noi . S'auuer- 
ta fopra tutto nell’ apparecchio delC armi , che per non fufcitar~fo- 
f petti gioua gir lenti , cir batter cominciato con vn pigro puffo molto 
prima ad operare , onero in momenti cominciar l’ operatQone , ed ha- 
uer operato , Quella è maniera di prudente , qttefla di Trepotente . 

Inoltre ftper colorir le mojfe, moflrardi mirare altro ite , onera 
hauer in vari tempi da varie parti raccolto buon numero di foldate- 
fea , e fono lontani fini, ò difperfa in varie Città dello Stato , e fatta 
anco venire in altro habito , che di foldati . Hauer prima che all' 
hora^flabiiito fe fleffi con buone amicitQe , e fe tintraprefa può ef- 
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fer da noi foli effeguita , operare , e tacere indifUntamente e'òn tutti 
mà }e vè bifogno di terT^ braccio, fidar fi di coloro foli,à quali per in- 
tereffe comune può piacere il negOT^io . Così la lente^^ , la quale per 
effer tarda di motto , mà altrettanto ficura di pajfo , non fi la/cia au- 
uertke , giunge Jerpendo à fparger il veleno oue yuole . 

L'huomo opera molto per la prefen:^ del male,e perche ninno cre~ 
de meritarlo, rari fono, che fi per/uadano preparaifi per loro vn fui- 
mine, che ò vedono lontano, ò benché vicino,non diretto Jpecialmente 
à fe jicfjìihauendofi per ifperie/K^a , che per empio che fia l’huomo{fe 
però non é ^teifla )fi finge fempre Iddio propi'3^o,e non fola è oflinato, 
mà ne anco può credere , che i fanti poffano effer pertinaci à maligna^ 
re contro quella pietà/lella quale flima ciafeuno hauer tanto, che ba- 
fliper hauer la Deità benigna . 

hlon è dubbio, che i pretefU, e forte di far regiri co’l piede , e faper 
mirar lofio con occhio anco non bieco gira la tefìa à torno anco alla 
più fina prudeno^a : & in qàefli cafi la congettura fola ( come habbia- 
mo detto nella moralejpuò f coprir e i noSiri affetti ,mà non mai tanto, 
(he poffano effer veduti fem(^ombra. 

P R A T T I C a' 

Ter mouere à far ifpedrs^one d'^mbafiiadori à Tre» dpi, 
che fanno guerra . 

In primo luogo fi pone il motiiuo dell’ vffizio, che c la commifera/.io- 
nc dello Rato prcfentc . 

In fecondo luogo lo Rato pcricolofo, che minacci il futuro. Il ti- 
more delNltimo eccidio, non che noRro , comune. , 

In terzo luogo s’infinua douerfi venire à gl'vffizi, non douendofi 
allaftrza. ' 

In quarto luogo s’apporra refiempio ch’altre volte fia Rato cosi ope- 
rato con efito felice , c gloria appretto i poReri> c merito apprefio i Po- 
tentati . 

In quinto luogo fi cfpriniono i pericoli vicini daH’vtcro di qucRa-' 
guerra, vinca ,ò fia vinto l’vno , ò Taltrodc’ combattenti . S’aggtungo- 
no i profitti d’altro Prcncipc potcntiflìmo con noRro danno, c oc gli al- 
tri, e fi conchiude finalmente per ncccfiario lo ripiego dell’ ifpedizione 
d'Ambafeiadorì terminando con qucRa maffima, che i prepotenti al - 
l’hor fi fanno maggiori , che altri con le loro difcordie latino il campo 
libero alle loto grandezze. 

Vf- 
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Vffizio . 

S OH 0 sì difficili le contingerf!^ preferiti , che le difficoltà ifleffe 
richiamano la prudenT^a publica per riparare le vrgen'3^ , i po- 
ricoli , gli eccidi . y orrei lingua non di/uguale al o^lo , ch’infinito 
m'arde nel petto,per ifpiegare le rileuani^ di sìgraue negossa ,mà , 
fe io non hò facondia che bafii , elle han giudi‘3^0 che foprauani^i 
Se C occhio mio reflasà la fronte , elle han familiari le vijcere d’ogni 
arcano di Stato ; fi che no temo, nè diffido, che non debba riufcire ino- 
cente , e grata la mia deboleg;ga alla piiblica generofa bontà , poiché 
l’Eccellèn'ge yofire in me,che parlo , potranno ammirare vn forgp di 
Fede , & il mondo in effe , che deliberano à fauore della Chrisìianità 
haurà occaftone di riuerire prodigi di retto fapere,e d'eminente pru- 
den'i^a. Il male, che è in noifteffi ,fà horror e : mone commi/erao^ione , 
quando è lontano,& è in altri . Si trouano (Sereniffimo Vrencipe) ac- 
campati doi formidabili efierciti di Totentiffimi Trencipi Imperado- 
re,e Sue\ia,pronti per venire à giornata , & in poche bore à sforc^are 
i fatti di riaerfar tutte le calamità ad vn tempo tanto pià graui , 
quanto più ammalate: Quelle , che fulminate in vari tempi Jariano 
riufciie più leggiere , quanto più fole , hauendo la mortalità tanto di 
for:(a,bèche debole,che può ripararfi almeno co là, fuga,ò co i voti da 
vn fulmine folo;degnadofi gFlddij d'auuertire del colpo con vna voce 
di tuono,e con lena luce diiampo. La Germania è tutta fra i pericoli . 
Gli efférciti nemici fi dan f vn /’ altro à beuer i Jangui: La Fede Cat- 
tolica jqualidijce fra l’armi : la pietà , e’I culto Diuino fan ruginc : l’ 
herefiafrà quefii torbidi s’ auanT^a . L’ Italia è minacciata ; s’ è pofta 
giàlamiraallaCbiefa; nè lal^epublica può più lungo tempo reflar 
freura della jtia inuitta virginità. Non è quesìa la prima volta , c’han 
riceuto le Trouincic vicine notabile danno dalle mani de’ popoli 
y4qnilonari ; Che l’ Italia hà fcniito la lor ferità . s'hà da temere 
r/flejfadi prefente . Tilà quel che più inhorrtdifce , è, che non potia- 
mo ritener braccio tutelare , che da gli vffio^i. Noi non habbiamo 
luogo , nè motiuo per l’armi . Se vince C.Auflriaco, dobbiamo temere 
le furie d’vn trionfante. Sé è profirato, non hàCi talia riparo ; fe l’v-^ 
no,e l'altro hanno pari fortnna,indeboliti nella lungheg^a della guer- i 
ra , habbiamo à temere il Turco nell’ Ungheria a danno del Cattoli- 
chifmo,ò nella Dahnagia, e ne i mari , à danno noflro: quefii nelle fa- 
tcnde trauagliofe di Cafa d’ .Aufiria fi farà adito a propagar C Impe- 
rio, e nò trouando refifièga, à penetrar gf interni recefsi d’ogni Stato, e 
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fortarfi ,oue la libidine del dominsre lo fpinge,^ tanti bifognl re- 
/landò Jola,e quafì difarmata f Italia , ogn vn vede , come non debba 
a/pettar eofa piì< di fu uro, che /' eccidio della propria libertà , Che la 
^epublica Hia à vedere in negin^ato coti grane, noni decoro , effendo " 
^ande^a venire à parte de' negvgiatide'grandi.Chev’interuenga 
colmarmi, non i poffibile , interdicendole la dijiam^ de’ luoghi . 

Cv/o de gli t^-gi non folo connenenoli , mà propri ma pietà di que/io 
Senato,e non Jolo proprijmà anco necejfari, col braccio degli amici, e 
di quell' in particolare, à quali può rmfeir difeara que/ia guerra ,e 
dannofo Cefito , qual fta di effa , Hanno gli i^gi quella for^ , che hà 
vn aura impetuo/a , di /partire due fiamme ,òdvn nembo fatale d’ 
eilmguere vn incendio . Così la Serenità yofira hà racquietato i 
fremiti de' Turchi più volte, e /mordati que’ fuochi militari , eh’ era- 
no frà la Chiefa, e la Spagna /otto Taoio Secondo in Italia . 

H abbiamo Jentiti i progre/ft de’ Turchi, e quelli di Sue^a , ne pro- 
ueremo i danni, fenon decorriamo con la maniera propofia à i ripari. 
Qjte^aivna maffima indubitata. Chei "Prepotenti alfhor fi fan mag- 
giori , eh’ altri con le loro di/cordie lafciano il campo libero alle gran- 
de^e di eff. 

P R A T T I C A 

Ter diffuadere ijpedi^one £ .Ambafeiadori à Trencipi 
che guereggiano . 

In primo s* apporta dooer tale fpedizione elTcr dannofa» perche cef- 
ùndo quei di combatterei (ì polla temere di ein.riuoln contro roi . 

In fecondo luogo, che , fe non vcnilTero contro noi , poflbno almeno 
inuiarfì contro altro Prencipe, il quale» fdegnato delle noflre opcrazio. 
niidcbba rifeniirfi contro noi cagione della pace . 

In terzo luogo, moftrata poflìbile cpiella molTa contro i nodri Stari, 
rapprefentare i danni,che poflbno auucniie , Se aggrandirli colTclsetn- 
pio del palato. ' 

Vltimoichiuder con quella malllma, che non può bauerfi quiete ficu- 
ra, che quando altri lontani habbino guerra . 
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Vffìzio . 

C IO T^C NO, Sereniffimo Trend f e, ad atterrire la mia 

i anima in vn tempo iflefio la Maeiìà di queflo Senato , le rile~ 
«an:^e della materia , e Celoqnem^ delC lUnfiriffimo N. , che bà dife~ 
fo , e propoflo la parte contraria a'miei riuerentijjimi /enfi . La Mae- 
flaconi jMoilumiinacceffibili mi chiude gli occhi ad yna profonda» 
t^humilifjimariueren'K* ; le rileuan:^ incapaci ^ef e/ ejpref se per 
la mia lingua fanno poco men che difper are la mia debolc^ja, affi- 
data (opra la pablica bontà . L'eloquenT^ dell' Illufiriffimo N. con 
ftmoli imperioft mi auuertifce pià topo ad ammirare, che à teffervf- 
fi':^o in contrario : mà non manca /ollieuo, quando ancor mi confejfo 
proflratele facoltà tutte dell’ anima . £ maejlofoil 'volto di quefto 
Treflantiffimo Senato , mà /pira dal Jeno di effo generofità sì grande 
che raccottfola , eriftora, promettendo di riceucre Cardenia delvo- 
lere à pefo di operati^one reale . Èia materia prefeute nodofa , e pie- 
na d'anfratti , mà i lumi riceuti dall' Eccelientiffimo Collegio illuftr Or- 
no anco l’ombre della mia ro:^e:^4 . £’ eminente il merito deir lUu- 
flrimo'H.mànonhà l’ammirazione à feppellire vnz^lo ne’fuoi ar- 
dori 'immortale . Tarlerò dunque bumile, e zelante , fteuro , che l'al- 
trui virtù darà tanto luogo al mio dire , quanto ne merita fvtile pu- 
blico, che per le vene di chiare , /labili , e vcriffime ragioni può prò- 
uenire Àgioria di que/ìo Serenifjùno Dominio . 

Serenìjftmo Trencipe, non è dubbio, ch'é molto foaue il nome,noTL» 
che il godimento della pace-, poiché rilieua felicità politica à i /addi- 
ti , e glorioja quiete à iTrencipi -, con tutto ciò , quando po/fa radu- 
nare à Cielo fereno da molte partigli humori, che giaciono fepolti, 
quafi /cordati/} di poter nuocere , e cagionare -m nembo tempe!ìo/o' 
/opra il no/iro Stato , alThora non è, né dee e/fer gradita dal pruden- 
te, come che fta vn /onno il quale dà tempo, e commodo al calore di 
far incendi etitro al corpo dilnò/lro Stato . I Trencipi hanno per ba- 
/e del loro ripo/o , crear trauagli ad altri : dunque lungi da vna re- 
golata prudenza e ffinguerli , ò ripararli , quando fono ne’ magnar 
bollori , lontani da noi , che però , tutto che ammiri teloquen-ga delT 
lUuiiriffimo N. e riuerifea il nome lieto della pace, non po/fo piega- 
re il mio z^loà tradire con la linguai /entimenti del cuore , ^propo- 
nendo fi L' i/pedire ,Amba/ciadori per quietare i turbini della guer- 
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rj, che verte frÀ P Imperadore ^ e Succia. Lagenerofttà piMca fi 
[degna , ch’io faccia rifiejfo à i difpendi che precorrono, & accompa- 
gnano quefle jpedi:(ioni . MàC intere ffc publico mi cava del petto 
conftdcrao^oni nltiianti , c grauide moflruo/amentc d’ incommodi : 
Che fieno quefli vjfi'ci per difpiacere à quello di quelli Trencipi , che 
ò per for'ge maggiori > ò più eminente valore , ò per altra circoflan- 
•gad'auuantagio shabbia perfuafo di trionfar del nimico , Che non 
rieeuti in grado i nofìri vffigi jcolorifcan la riputazione ; e fia gettata 
l’opra, e’IJoldo: Che trouando luogo entrambi i petti de’guerreggianti 
Trencipi , s’incontri il difpiacere d’altro potentato, che da qutfìc 
difeordie cani profitto, ouero che vnite tarmi, &in lungo rijpofo 
auualorate , pojfano contro noi ejfer riuolte : e,qiielchepiùrilieua , 
che mentre noi attendiamo co’l benefi-^o di quefla diuerfionc la pace 
in Italia, cejfando la grazia altrotte, fi tirino tutte t armi à fùneflar 
quefla noftra Trouincia : La Corona di Francia , la quale con quelle 
guerre delt^lcmagna mortifica Cafa <T ^Auflria, ch’impiega molti de’ 
fuoi ( rimedio alla fecondità dannofadi quel Borgna,) che tiene in 
oJJ'equioi fuoi, che fi fa bramare da’ Hranieri , che gli apre la flra- 
da à poterfi obligar gli Olandefi , iSuez^ , (<r i Trencipi proteiìanti , 
che piglia commodo ad intorbidare Celezmone de’ Bjde Bjomani, fo- 
mento à rimettere ne’ propri) Stati il T alatino , ed é femprein mag- 
gior aiiuantaggio per C impreje deli’ ^lemagna , e delt Italia , deue 
jentirecon Jpecial difpiacere quefli noflrivffiz^idwnmifi alia Corona, 
& à gl'intercffi de’ Sdegni di Francia: L’Olanda con gli altri ordiui baj- 
fi vniti in fretti nodi d‘ amicizia con la Sereniti yoflra qkanto pro- 
fitta dall’impiego de’Suezfi contro Cafa d’ ,Auflrìa , altrettanto hau- 
rà à mal grado tali fpe demoni da potentato amico , anzfi che , fel’ 
Imperio potrà vigorofo riuolgerfi contro efp Olandefi, ò purea’dan- 
ni della Francia , fi vede pur chiaro , che per comporre due Tren- 
cipi , noi difgiiiìiamo più amici . Ttlà fi lafcino tiiiti glt altri rifpet- 
ti adietro , e [opra due foli, mà graui, fermi f occhio la'publica 
eminente prudenza . Ogni vn sà, ette dall' impiego dell’Imperio nell’ 
^lemagna può profittar moltoCafa Ottomana nelH Ungheria, ciré però 
noi dementiamo appreffo lei , quanto pefano i progreffi fpcrati , & 
intefi : baurà occafione quella potenzia di ri/arcirfi con noi , di venir 
contro i noiìn Stati, e farci, feottre la Barbarie , rinonando con nuaut 
Incendi, e nuoue ferite, non che la memoria, le cicatrici, t'han lafciata 
nel corpo del noflro Stato t ferri de’Traci : dalle mojfe de' quali ceffs- 
tebbonogli vtili delle wreata^^ t’acerefctrebhono i difpendi per le 
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motte amate, i timori, ed i pericoli : non vi farebbe parte del noflro 
Stato,che no agoni:^a(fe;che pur rejfempio de’ tempi andati, e la pratti- 
ca d’altre opera^^ioni Jeguite, ci hanno erudito-, che pur troppo fono 
pofjibili quelli danni; poiché quando Luigi Duodecimo hebbe pace con 
Spagnuoti / vnì contro noi: e Solimano, quando per gli vffi-^i di Fran- 
tefco Trimo mandò bombile armata neW acque bianche , ridujfein 
anguftie la prudenza de'noftri maggiori , cedendo defìinatt contro 
Cipro que^i apparecchi , che doueano ejfer riuolti à danno d’altro 

■Trencipe . , r v /. /• 

Queila è majfima indubitata : Che non può hauerfi quiete ficura, 

Je non quando altri lontani habbiano guerra . 

Confidcrazioni per laConfuIta. 

I 'K sì graue/i riguardi fe’lTrencipe, al quale fi fà fpe- 

dire l'ambafciata., fia amico, nimico , ò indifferente. L’ amico hi 
credito con noi d’ogni operazione poffibile alla no flra potenza non per 
■ generalità, ma per vtile: l'inimico non dà luogo à noi nella Jua grazia; 

■ e però non lo promette à i noflrl vffizj : /’ indifferente può piegar/i al 
noftro vtile, come al danno; bifogria però andar circojpeui come nel 
maneggiar vn ferro di doppio taglio, e di più punte. 

Se l'amico hà ragioneuole fondamento di vittoria ,alFhora ft può 
temere di pederlo , opponendoci noi alle grandezze di effo . Se Cini^ 
mtcaènell’ auuantagio ,è neceffariavna fublime deflrezz^ per non 
erelcor ne gli odi, e, quando ft vuole ( cosi neceffitati dalle cotUingen- 
Ze') paffar vffiz°,bifogna far forza à faper rappre/entar le danno^ 
l 'exonleguenze dell' armi , e gli vtili futuri dalla depo/izjone di effe . 
Se Pindifferente bàia migliore , all’ bora fi può dubitar di farjelo 
parziale nimico, come , à chi hà la peggiore , ò non è neceffario t vf- 
fiZio , ò riujcirà jempre grato, chi fi fra pone quafi riparo alle ferite 
di effo . 

Se é prepotente , ò inferiore, ò vgiiale . Il prepotente , purché non 
fia difperato in lui il [entimento della rettitudine per effer in preda d‘ 
vna libidine precipitofa di dominaredafeia nelPoffierta di gloria mag- 
giore, ò nella propofla della giufiizia quell' armi, eoltinfirocireriu- 
jcirebbono porporate di /angue , non mai però inocenti , fe non che 
per ilgiufla, e per Iddio . 

Il inferiore, fenonhà forte braccio i che lo foflenga, farà bene^ 
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e farà facile, di ferjuaderloà depor Carmit perche come Vita poten- 
za maggiore , quanto più crefce , altrettanto è à noi minacciofa , co- 
si nella caduta del debole noi riceuemo colpo, e crollo ; perche queflt 
diuideuaf Imperio , che vnito in vn Jolo fà flragge degli altri. 

L' eguale non è bene , che facci flatura maggiore , né dee piacere, 
che perda di molto 5 poiché crescendo può nuocere , e debilitato non 
può giouare à fuoi tempi . Qjtefia maffima bifogna auuertire : Che 
per la dureuolet^T^ de’ Stati i neceffaria, ò la diamone, ò [equilibrio. 
Se i combattenti fieno lontani, ò vicini, ò di confine vniti. .Anco i lon- 
tani fi auuicinano,fe non gli è vietato «f ampliar l'impero, jinco il yi- 
cino ftfà confinante, fe no gli fi rintrajcia il camino intraprefo à viag- 
gio più lungo.ll Confinante fà lena ad opprimerci, fe ò con le gelofte, ò 
con la diuerfionc, ò con gli vffigi non è ritirato dal trattar [armi,~vni- 
eomegp per nuoui conquiftt . Bi/ogna auuertire , che gli vffigialf bo- 
ra fi dicono fpre:^ati , quando ò non fi effegmfcono , ò non fi rice- 
uoHO-,0 fi d^erifce molto di ridurli tùia pr attica . Il prudente non 
dàmaivnanegatiua , ò vna ripulfa sfacciata . La maniera di pro- 
feguire il camino , quando altri s’ interpongono, è mutar firada . 

Qsiel che non fi può in vn colpo , / afiegue replicando . Quel 
che non può il nofiro braccio , atterra il ter^ : e però bifogna rino- 
Mare , e valerfi de’metfi più intereffati ne’ nego-gi di Stato , tenendo 
per certo, che , quando fi tratta della fomma delle cofe , bifogna 
cimentar tuttala prudenza, impiegar tutti gli sforT;i , e non la/ciar 
via intentata. Che feédi leggier momento il punto della dif cordia 
nelle con, eguenge grandi , aU'hora con maniere mà non di tutta vi- 
ue^g^a , con i sforgi mà non di tutta forma , fi procuri di volgere le 
volontà de g[ intereffati ; ricordandofi , che frà gli Stati Hanno be- 
ne fempre jemi di difeordia , Jparfit per il frutto della iiffidenga ; 
che , je ben i acerba , è nondimeno gioueuole à prohibirc le vnio- 
ni, che potnano riufcirci d’eccidio. Non fempre però s'hanno d’ 
amare l'armi in campo-, perche quefie rendono i fulmini al Ciclo , 
h’ neceffario però d'hauer vna pace campale ,e , s' è poffibite , [pen- 
der Jolamenre parole , le quali non cofano né confumano : perche, 
fe hanno il fuono dal petto , han la materia dal[aria , che è di vena 
inef ansia : e piegar con ifiento à profonder [ oro , che é C onnipoten- 
za de' Stati . 

Osando dalle guerre de’ combattenti profitti altro Treneipe , ò 
nimico comune , onero di tali forgo , che poffa riufeire di danno , 
darà quefio puntoti neruo ali' vffigio^però quando quefit fujìeropo- 
) co ben , 
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r» benintenft, ò malgraditi , hauendo ogni Stato il fuo confinante » 
& ogjti Trencipeil juo nimico , farebbe vale il faticare à tronar 
efea pernuoito fuoco contro quello , che delude gUyffigi ; haucndo- 
fi per ifperiem ^ , che il timore del danno vicino è la più potente lin- 
gua , che poffa perfuadere vn cuore ritrofo . 

alcuni hanno toni arte , che fanno interejfare nelle lor Truffe , & 
iloro pròt ogni vno t che perhonor di Caualliere fi frapone dime- 
^0) ò con la voce yò con la mano ignuda , QueHo i gran punto , e 
merita gran rifieffa : non è però negot^o da cuore facile , e che non 
babbia coafian^ prudente , e prudenc^ coftante , 

P R A T T I C A. 

Con la quale s if prime vn jlmbafcìata in occurrengàdi bifo^ 
^0 per ben feruire al fuo Vrencipe , 

In primo luogo s’ accenna lo ftatodcl Prencipe> ch*ifpedifceI'aQ;i'« 
bafciata . 

In fecondo luogo s’apporta la ragione» per la quale (ia Hata fatta l' if- 
pediztoneà talPrencipe, e lari rmterelTe di e&o 1 l’amore che palsa, 
e la lega , che v’intercede . <• 

In terzo Iw^o (i lodali Prencipe>co’l quale fì tratta,di potenza, di ge- 
nerofìtà; e li ricordano altre imprefi; fatte con le forze dell* vno, e dell 
altro vnite felicemente . 

In quarto luogo lì toccano con vhiezza i danni, che pofsono nafcere 
dairopprellìonc di elTo Prencipe, che Q>edifce l’Ambafciata, & i fecon- 
di danni, che poflbno ptouentrc àgli Stati deiramico,apprelTo il quale 
fi fai' vffìzio. 

In quinto luogo dalle cofe predette lì caua argomento di efprimere^ 
quello, che lì delìdera. Vliimamente lì amplificano le miferie del Pren- 
cipe afflitto, e lì aggrandifee la gloria di quel Prencipe dal aualc fi afpet- 
ra foliieuo, chiudendo 1 * vfflzio con quella ma filma, Che, cni è per rice- 
uere i fecondi danni, non dee concorrere nicn viuamente all’iinprefa , 
di coloro, che riceuono i primi . (^lefia prattica lu vfata da Giouanni 
Statino Oratore del Rèd’ Vngheria fanno ijii. apprefso il Senato di 
Venezia per riceuer aiuti da difenderli da* Turchi • 


Vffìzio . 

E ' jlWlV AT A tant’ oltre la potenza de’ Turchi, Sereni f 
fimo Vrencipe , cbe.non foto fd tenere à Verntipi vicini , rad 

mnae- 
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minaccia rouine anco à potentati lontani . Ella é il flagello deUtó 
Chnfìianità , e la cenere .... che tiene Joffocate le fiamme , per le 
^uah douria rifplender la Fede Cattolica. .Al Rjcgno d'angheria , 
più ch’ogni altro vicino à quello de’ T urchi , tocca di prouare le pri^ 
me fiereg^ , e gli sforgi della più crudele barbane di nagione si 
empia. Quell^egno, eh’ altre volte dilato propugnacolo de Catto^ 
licifmo t che, t\jendo vigorofo,hà potuto Jofienere in piedi le glorie 
della chriftianitàjìoggi ddla lungheg^a delle guerre debilitato,e lan- 
guente fi eonfcffa inbabile à rintug^argli empiti del nimico, il quale 
minacciofo più che fuperbo torrente, e formidabile più d’vn mar tem- 
pefto/o , con effercito inumer abile , & apparechi infiniti , s’ incamina 
già ali efierminio della Corona d’ Ungheria , fulmine , che vrtando 
direttamente in vn feettro , è per sbalgare impetuofo à faettare al- 
tri potentati Cattolici . Le debolegp^ di quello pietofitffimo Rj han- 
no dato motiuo aU’iJpcdigiotte di queji .Amba/ciata , che per mego 
mio diuocijftmo ojferuatore della t^eneta Irlaeftà viene esercitata. 
Trima che ad ogni altro potentato fono deflinati gli vffigi alla Sere- 
nità F'oiìra vmta di fincero .iffetto co’l Rj dì lungheria , inter effata 
di jlrettijftmi nodi con que’ Stati , & à cui particolare diitogione pro- 
fejfa il Ré Ludouico, .Alla Serenità Foflra, con la quale altre volte 
ftrettamente vnito e co’l volere , e coli armi hà potuto trionfar de’ni- 
mici, e riportar ^oria immortale, udlla Serenità F' ojlra confinante in 
varie parti con i Turchi in mare,& in terra che altre volte hà agita- 
te iarmi contro nazione si barbara] che l Ifole di Cipro , e di Candta 
flortdijjimi I{egni pojfedendo , hà da temerlo fempre più, quando più 
forte, che hauendolo nella Dalmagia, e neU'Epiro ,fin all intimo del- 
le vifcei e, può con ogni Itggicr colpo riceuer ferita mortale ] che po- 
tendo venirle à far pari t nel Jeno .Adriatico, poiria gettare vn fon- 
damento alla roiiina detta libertà antica, ammiranda, & inuidiata , 
mà non ajjeguita da ninn altra natione firaniera, né pofiibile ad affe- 
guirfi,oHCro emulai fi da altri : ebe finalmente , cadendo Ludouico 
fono ’l giogo de’T urchi, fé non può reftar in piedi quelli Imperio , né, 
quello fatto feruo , reftar quefta pregnante , dee la munificenga d vn 
atto Trecipe per inter effe, per ragione di Stato, e per dar vn’eft'empio 
dì genero/a pietà à poSteri,fouuénirevnI{é cadetc,in modo che,fpicca- 
dofi da quefto Cielo il braccio d‘lddio,(già che nojolo é delta giiiftitia, 
ma d'iddio ftejfo la caufa,)fi vega ad arrotare vrì inimico comune, af- 
frÒtato ripuljarloiripuljato proftcrnerlo,e proftrato riportar nell’Orie 
te te glorie yenete in trono-.folleuare da languori laRcligione-.c far 
• ■ -J thè 


DÌ( - I y 


PRATTICO: 17 

che in Coflantinopoli non piti la Luna de’ Traci rifplenda , md il Sole ' 
de’ Cbrijliani fiammeggi. L’ aiuto non hà da efser di genti , perche di 
quejle ne fommimflra in copia il paefe, mà di ojro , del quale abbonda 
quejlo gloriofo Senato. L’ f^ngheria farà -pn cambio con laSerenifJi- 
ma ^epublica. Ella e/pone al ferro corpi animati à profonderà fan^- 
gue, e /pender perla fede lavila. Quefla diaL oro per Jofienere il 
neruo della mili^Qa, il pefo dell'armi,& per incenerir le miferie . •. 

Cosi le calamità d’ vn I{egno sì ecceljo bauranno bando da effo,con 
pcureT^a di non poter infinuarft ne'ftati vicinar oltereT^a de’ Turchi 
auuallata faràforT^ta à còfeffarft /addita del braccio degli tangheri, 
e della munificcn'}^ di yene^a, così queii’ edificio l{egio , che flàper 
rouinare,/oHenuto dagli homeri .Atlantici d'vna glorio/a Hjtpublica 
haurà nel fronti/picio intagliate à fua gloria le obligai^ioni che deue » 
la gratitudine che concepijce , e per tutti gli angoli faranno ripoftele 
memorie di si alto benefigio,grauido di beni, e d'vtile alfuo .Autore , 
nè prima cefferanno le lingue de’ nofiri pofleri di celebrare sì genero/a 
grande^a , che con le rouine del regno perdono, e’ l fenfo , e la me- 
moria , e la Vita . 

Quefla è maffma infallibile, che chi afpetta i fecondi danni non 
dee concorrere all’ impreja con minor follecitudine di coloro t che 
riceuono i primi . 

Confìderazioni per la Conflilta . 

N On hà dubbio, chegC Imperi fono fatti in catena , della quale, 
fc ne iìroppi vn’ anello, f e ne vede rton che la diuifione , mà la 
difperfione dimoiti . ynohà dipendente dall'altro, benché indi- 
pendente,che però chi disfa vna , ò più Corone per formarne vna fola 
maggiore ftfà veder /opragli altri accrefcer di for:^’ t^'i’Ktl'Ke ‘li po~ 
fio, e fi pone à Caualiere per abbatter ogni altro. Si confideri , che Ce- 
quilibrio de’ potentati è lo Ciato di confifiente Itifog”* 

impiegarft à riparate t’ atigumento de’ Trencipati . Quando fi conce- 
don gli aiuti, bifogna auuertire,che'l nofiro braccio operi si^he l’ami- 
co non refli oppreffo , feperò C opprefficme no tornile in qualche modo 
di feruit^o à noi ftifsimà ne anco eh’ egli acquiSU tanto, che poffafar 
terrore anco à noi, C .Aldighiera impedì che Carlo Duca di Sauoia no 
s’impadroniffe di Genoua,beche fuffe venuto di Fràcia in aiuto de’Sa- 
uoiardi,auuenifie ciò, ò per odipriuati,ò per cÒmifsioni arcane.l Spa- 
gnuoli non vollero veder la fijtpublita di Fenet^a opprefia da’ T ur- 

* C chi,' 
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(hi, mà dopò la vittoria nauale , benché fusero collegatijmpedirono 
I progrefsi di ejfa Bjepublica. Solo in wi cafo fi dee far che gli aiuti no- 
ftri cammino d' -pnifleffo pajfo con le fon^ delf amico t&é alt bora, 
che fi hà da riprimere ilpià potente à noi nimico, & vn giorno di ro' 
■mina, fe non reprejfo . 

eli aiuti ò che vengono rìchiefli di foldatefca , ò d' òro, ò in gran 
quantità fi in poca : la foldatefca toglie il neruo a i Stati , e non può 
difpergerfi , che da chi è fatto vn Culo fecondo,come la Francia , alla 
quale complifce perder faldati per non hauer ribelli : L' oro difsipato 
porta à i languori, la vera regola i di porger’ aiuti di quel che ci aua~ 
^a , ò almeno non disfà le noSire trinciere : nè vrto più perigliofo può 
incontrare il Trencipe , che cader fatto il bifogno . 

Si guardi fe’lTretuipe che richiede è amico, è nimico, ò in- 
differente . Sbando fi tratta di Stato non bifogia lafciar tirarfi 
da tenere^f^ d' inetto: C inimico non merita,(fe non quanto è noflro 
feruhfio) il noflro braccio.Solo quando il fitu è comune deano vnirfi i 
voleri ,ele mani , ^uuertendo , che frà Trencipi non v’ è altra ami- 
cizia onero initmeiziafihe quella che porta la ragione di flatotf indif- 
ferente fi può far parziale co’ fauorifiome il venale con toro . 

,AlC imprefe lontane non bi fogna correr veloci, offendo molta 
lun^i i profitti : alle vicine bifogna correr dopò hauer ponderato gli 
efiti pofjibili fopragiufla bilancia, lagiuflio^a del motiuo, e fopra ogn 
altra cofa le confeguenzp , che fono que firn fecondi , intorno a t quali 
dee faticar fopramodo U prudente . 

P R A T T I C A 

Di gouernarfi nel principio ttvn fofpetfo che s’habbi deltarmi 
d'vn Trencipe . 

In primo luogo (ì prefìdiano le Citià > e le foltezze . . 

Secondo fi vnifeono le forze alle trincierei doue s*hà fof^to * 

Terzo fi auuifano i Pren dpi amici , e fi dichiara con eflì 1 animo fi » , 
quando il dichiararli fia neccfiario > ò veile . 

Opimo fi procura vnioncà difefa, c confotfne alla necellìti con 
ogni dgilanza s'auuerra ogni moto . 

Quinto fopra tutto fi I3i che F Ambafciadote, qual* è appreflb’l Pren- 
cipecheddiforpettoiptocund'efolorare l'animo di lui hor con arti 
fegretc , & hor con termine di confidenza . Qijpfto farà particolare au- 
uantaggio di proponcr nelle audienze, bora per modo negatiuo, bora 
pCT altra maniera arrifidolk quello , che noi fofpcttamo debba far’ efi o 

— Cosi 
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Cosi fù operato dal Senato di Venezia , quando fi fofpettaua cheH 
Pontefice douefic inutarfi contro la Corona di Francia, che all’hora do- 
minaua lo Stato di Milano , prefa l’ occafione dalla foprefa tentata di 
Reggio da Scudo Capitano di Francia nel 1521. 

Si ptefidiano le Città, perche il cominciar dalla difefa è vn gran prin> 
cipio della ficurezza . 

SVnifeono le forze alle trinci ere, perche doue chiama i I bifogno, là fi 
accorre col rimedio • Il petto fi munifcc più di ogni altra parte , perche 
per quello pafiano le ferite al cuore . 

Si auuifano i Prencipi amici > e fi fcuopre l’animo fuo> efiendo qoefto 
temine di complimento , e di nccelfità , oltre che cagiona due buoni 
efifetti . 

Vnoè.chemoltevoltes’incontraà far comune l’interefie , l’altro è 
che ben fpefib con gli vfiìzi confidenti fi viene ad hauer molti lumi , i 
quali fon neceflàri in tempo di fofpetto,e come che tatti i Prencipi han- 
no i loro raprefentann,cosi tutti partecipano gl’iiitercfiì,e fanno tal vol- 
ta tutti i negozi i Prencipi più deboli , ò meno interefiati , ò mù lontani 
di Staro, i quali per non elTcr tenuti in fofpetto , nè dando efiì gelofia > 
non fi cela loto cofa alcuna, ò come non auuertitiò non temuti, pene- 
trano ne’ fegreti de Prepotenti, e vengono à (àpere, & auuerdre ogni 
moda . 

Si procurano le vnioni , che fono i I terzo braccio , che fà forza a* de^ 
boli, l’auuerdre i moti è vn'auuantaggio, che libera dairiroprouifo, non 
lafcia perire nel fonno: fopratutto l’acconczza de’rapprefentanrì publi- 
ci fà quegli effetti, che può fare vn prudere configlio, perche come quel- 
>Oi che è prefente a i trattari, hauendo l’auuantaggio dell’occhio , e del- 
la lingua, con le propoffe, e con le rifpoffe , fanno, ieil Prencipe,co'l 
quale fi tratta non è più che cauto, facile pcròà prorompere , che per 
qualche commiffura conolciamoi fentimenii ch'egli hà inuifeerati nelf 
animo , 


Forma di rapprefentare il fbprafcritto 
Vffizio in Senato. 

S EKEriJSSI M 0 Vrencife . ììà fatto il Siffior Dio dono i 
Trencipi della prudent^aj perche con ejfa riceuendoluni^b'illu- 
Urano Cofeura cogm^one de'mortali, vengano i preueder il futurot e 
fuggire que' danni , de’ quedi minaccia effergrauido per ^eccidio de’ 
Stati, e tanto pià chiaramente preuiSìo, s’auuicinino ad ejfer deificate 
le menti de’Trencipi . 

Jl tempo del Jof petto i il nnuolofo de’ Stati: la cognii^one ordinaria 
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non bafiaà far pre/aggio ne pur del nembo vicino. Il punto peri 
della prudenza è ripofto nel colpir la ficure:^ , la quale è il bene 
magiare degl' Imperi . 

Queflo Senato hà ragione di fufpicar del "Pontefice . Sono le gelofie 
ragtoneuoli, e, benché 'iPontifice miri contro la Corona di Francia , 
non poffono afficurarfì que' Stati , che gli fono vicini , ni que' Trend- 
pi, co’ quali , ò direttamente, ò per altre adherenì^e pajfi non intiera 
amicit^a : è neceffario però il riparar/} . 

Sópra queflo punto Riabilito chi non vede, che , hauendo il Tonte- 
fice molta folJatefca, molte adherent^, e fomento ancora da’Trcnct- 
pi di molto potere in Europa,la Serenità f^oHra dee penfare à munir 
le jue piaT^ , e, benché non fieno i Juoi Stati Jcopo diretto di lui > 
e delle Jue armi , con tutto ciò dee prouedere à trincerar/} in manie- 
ra , che Pimproui/o non la renda debole , e però /aggetta alla libidi- 
ne del dominare, innata a'Vrencipi per tarlo della felice tranquillità, 
che IH trono regio da e/fi fi potrebbe godere : parimente vedendo/} 
chiaro , che le noflre for\e fole fono difpari alle Vontificie congion- 
te con quelle d'altro Trencipc , è neceffario di procurar l'vnione d’al- 
tro'fPotentato , col braccio del quale fi faccino piò vigorofi i noflri 
e/ferciti. L’vnione fà la deboleg^ robufla . ciò debbo trala/c la- 

re, che, effendo per l’ordinario l’ armar di nuouo cagione di fentimen- 
ti torbidi ne gli animi de' Totenti così amici, come mmici,non può 
la Serenità Foflra determinare di trattar coUcgairge ,d’ ammaffar 
genti , fe prima non paffa quegli vfli'gi con i Potentati d’ Euro- 
pa, i quali fono /oliti di paffarfi frà Trcncipi nelle contingem^ di 
nouita, moflrando loro con /pcciofi preterii i tnotiui dell'armi , e 
rapprefentandoli per giufli : e per neceffari , facendo apparire , che’t 
Senato è tirato à fargli , e per ncce/fità di difefa à munir/} , non da 
torbide^a d’animo , non da capriccio , ò da’ /piriti vafli , i quali fo- 
gliano e ferodi ati , eriufcirperniciofiàgli auttori . In qnejli modi 
tutti fi viene ad afjicurar da nimici à trattenere ogni furore di 

que’ Trencipi , che hanno il defìderio di dominare per giufli'gia, c per 
occafione di guerra. Non fi dee però correre precipito/} 'dopò quefli 
primi auifì , c habbiamo , poiché fent^alumi più potiamo dire d e f- 
fer’al buio, onde non fen'ga pericolo di caduta . 

mio riucrcntifjimo fenfo è , che la Serenità f^oflra, con la pruden- 
^ del /ho .Ambafeiadore , procuri hauer notit^a più chiara dell’ ani- 
mo del pontefice, e con quell’ arte , che gli é propria , penetri ncU'> 
interno di effo Prencipe , onde venuto il Senato in mag^ore chiareg;^ 


Digitized by Google 


PRATTICO. 21 

s*operi da noi maturamente, e fi riporti quel fine , che è conitene’* 
uole , & è defiderato dair Eccellen'^e yofire, per mantenimento deU 
la Tatria, e per gloria di quefio Ecceilentfjfmo Dominio , 


Confiderazioni per la Confulca • 

E Sfer gran principio di trauagli , hauer chi pojja ardire di pro~ 
uocarci incafa,ò fuori, najcendo l'audacia dall' cfjer noi difar- 
mali . yn Jentiero fpinofo, ò non è battuto da alcuno, ò chi ardijce di 
batterlo, ne rimane trafittola fpina fi fa riuerire, perche può pungere, 
Ejfergran fondamento alla noftra fallite , Hauer che opporre feh’* 
ti^a dimora al nimico itnprouifo : l'huomo, che opera folo, ò perche 
/pera: ò perche teme, vd più lento all'imprefe , quanto per l'ofiacolo 
che teme, le sìima più ardue, 

Effer quefio lo fludio della fortuna , foflituir fempre nuoui difiur- 
batori, i quali non fojferijcano lungo tempo, che'l Vrencipe ponga giù 
Carmi, òi fo fpetti , 

Effer quefio V mcT^o più proprio per contenere in vaffallaggio lea- 
le i fuoi. Il terrore: quefio però nafeer dall' armi pronte, vnite , in 
gran numero , difciplinate , e fedeli ; / buoni a mano per yirtù : J 
catini per timore: Ter confermar Camici^^e antiche , potendo fo- 
lo continuare il beneficio del foflenere : per trouare delle nuoue: per- 
che ogni amor najce dall'vtile, nè può effer vtile, chi è debole , 

. Effer quefto'l rimedio più efficace a' mali improuifi de' Stati , To- 
ter foffocare il danno con riputandone , Il che fuccede alChora, quan~ 
do habbiamo Carmi vicine, e pronte , ji' comporre vna commo^o- 
ne de' fuoi fù baCleiiole vna volta il volto fol maeflofo del Trencipe,. 
ma per frenare l'empito de'Hranieri,nb bafiano tal volta de i fulmini. 
La Tlebe formidabile folo per C impeto improuifo, difordinato , è 
di condizione di fiamma , come non sd fiar nelle file, non vbbidire 
al comando , non fiir fcelta di luogo , non caminar co'l vantaggio : 
Così hauer vneffercito fempre al fianco,renderd'l fianco ficuro, op» 
ponendoft d quefio moftro, con ordine , con robuflez^, con difciplina, 
e con arte, 

. Sufeitata vna folleuazjone, ò de grandi nel F^egno, ò per difgufio,ò 
per adherenze,ò per ambizione d'honori , ò per libidine di dominare, 
all'hora bifogna reciderle tefie più alte , fueller le radici più profon- 
de, c 
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d(yt probi hire il feguito de popolari, i qudi corrono , doue, èia 
temerità li chiama , o 7 migliore gli alletta . Ciò non fi può approdar 
fen'S^a ferro . 

Da vn Trencipe ben armato dipende per lo più la pace de* molti ; 
perche temuto da ciajcuno non può né effer fchemito > nè oltraggiato 
fent^ vendetta . 1 pià deboli lo riuerifcono per arbitro delle loro for^ 
tune , Gli eguali hanno occafione di temerlo,, fé nimico , come fulmi- 
ne, che pojja atterrar la loro potew^, ò di proceder feco da confiden- 
ti per non prouarlo irritato . Il pià potente procede con lui, circo- 
fpetto per hauerlo vn dì , come braccio ; e non eccitarlo ad vnioni , 
che fanno poi maggiori le fon^ , e contrapefo al pià forte . 

/ vicini fi tengono entro à confini anco fcn'^f^ argini . I lontani non 
s inuogliono • La fortuna non può afficurarfi d* ogm gioco . Il cafo 
può hauer machinato Jent^ profitto . I fati portano rifpetto ad vn 
forte prudente ^ In Jomma la forte^^, e la felicità facilmente s'vni- 
fcono . 

Se*l Trencipe harrà fempre apparecchi di genti, e d'armi , potrà 
operar in momenti , e fenT^a preuiegelofie j che fon quelle , le quaU 
aprono rocchio à nimici:gl*vni non trouano refiftem^f altra maniera, 
coglie rinimico nel fonno • 

Quella è vna mafpma infallibile , Che rhauer genti in campagna 
arrollate al foldo di frefco non promette [labile fede, difciplina filma- 
ta , ò valore neceffario àchi profejfadiviuerin familiarità con la 
morte ne campi fra rarmi, e co'l nimico alla fronte • 
che n/perien^ fola può accertare della robufteT^a, della fanità, 
del coraggio, e della dijpofie^^', qualità neceffarie à chi vuol regger 
la vita col pefo dell* armi ,à chi dee fofirire,esbà propofio di vincere * 
Che li difpendi ancograui , e ben lunghi per difender il popolo , e 
la \eff a dalle violente firaniere,fiiavn impedire, che quando ( efien- 
do lo Stato dijarmato) veniffe contro noi rinimico al f archeggio de* 
noftri Stati , non troui le e afe pià ricche, gli erari pià colmi , pià opi- 
me le fpoglie • 

' Douerfi mifurare i fo/petti , poiché è da cuore di donna pauentar 
per ogni ombra . S* auuerta però il perfonaggio,del quale fi fofpetta: 
poiché, inferiore, fi ripulfa co*l far fi vedere fui volto, farlo ricordar 
chi fia egli,e chi fiamo noi. L'vguale hà fcambieuole timor coirvgualcu 
il prepotente può farfi fempre temere i e come quegli , che fola può 
venir improuifù, può fola anco opprimere . E'vero , che , de Trend- 
pi mouendofi vno al mouimento delf altro ^nonftà bene che , quando. 
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gli altri fono in arme, crediamo noi di goder vna ficura fuiete ,ivo^ 
gliamo lacere in vn diforme letargo Je folti . 

jlnco i Dei odiano la codardia, & il fonno}cheperò ejji hanno con- 
dito la lor Deità con vna vita, che non chiude mai gii occhi, md vino- 
ne Jempre in vna vigilanT^ operante , E’necefjario tCaukertire le ca- 
gioni de' moti; peredìe, quando vi fta qualche fcintiila,che poffa contro 
noi accenderli, atChora non potiamo fidarci, che f intereffe non habbia 
à fottoporre efea, ad offerir preuflit&infegnarartifi'ì^, per li quali 
noi babbiamo à pentirfi di non efer armati , & erudirci , che in mar 
frocellofo moT opera , chi crede tutto aventi , e non s'aiuta co' remi . 
Ch'é imprudente colui , eh' in vn nembo tempefiofo non fi ricuopre 
da'diluuif, e che in vna mifchia pericolofa di morte fi frapone con vna 
nudità temeraria ; Nc men temerario, e reo della propria vita colui • 
che vedendoli auuentato fiero colpo minacciofo di morte^on lo fean- 
?(/, ò non fi vaglia, potendo, di riparo, e di feudo . 

I Vrencipi, ( come habbiamo già detto in principio di quefia Con- 
fulta ) deono in tempo di pace hauer e pio7^, e fartele, e trinciere 
■armate, md non di tante armi, che facciano vn pefo intollerabile , ni 
disi poche , che non bafhno aUa difefa , offendo tutta la fomma della 
■rileuan:^ poter fo0ener Cimperoprimo:ond’é,cbeperneceSlità effendi 
obligato, chi contenda à penfar di conferuarfi , é per neceffità coftret- 
to à tener fempre viua vna fòr^a, la quale pofia contenerci difefi da 
malori interni, & eflemi . 

Nè fi ferma qu i la fomma di queflo fatto si graue,poicbe,fe'l Tren- 
tipe, del quale fi fofpetta, è vicino, in niffun modo habbiamo d affet- 
tar che progredifea, che noi non fiamo muniti; poiché, fe non fi temej- 
.fe d'altro , almeno le feorrerie delle campagne con danno de'popoli ,i 
paffaggi de’l nofiro Stetto con difgufio, e pregiudicio del xer^o , douen- 
do q(/cr prohibiti da noi, deono ancora poter effer ribattuti . TUà fe il 
Trencipe viene da lontano, alfhora ò che haurà comunicata la venu- 
ta con noi , ò nbi fe non thà comunicata, dobbiamo credere, che non fi 
muoua con animo amico, e fe fhà comunicata , alt bora bifogna reg- 
gerli con la qualità delC r^ffÌT^o , e fopra tutto mirar la condÌ 7 ;ione de’ 
tempi, lo flato de' Trencipi , e con ordini propri à minifri rapprefen- 
tanti riparar timprouifo, fempre dannofo . 

■ Qiiefl' è la lode maggiore che T acito dà a que' popoli nobilitimi 
della Germania: Hauer tutte in pronto tarmi, e,qutaido bifogna, l'ef- 
fercito in pronto con abbondami d'huomini, e di eauaUi ; (la mede- 
fimafama ancor a nella pace . 

Ver 
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Ter tanto no dee il Trencipe prudente lafciarft intimorire da atte 
pericoli, chepoffono foprauenire al Trencipe , che ’n vna ferenita di 
pacehahbia /oldatefca,la quale poffaadunarfi,e far fronte. Quelle 
fono, ò fedh^oni,ò dijconcio de’popoli I Braccio al capo generale di 
ejjida potermachinar control Imperio i Terrore al Trencipe ftejfo » 
Je miti: niun Jerui'^o, fe dif uniti ; eterna fatica à tenerli contenti, fé 
hanno feruito in battaglie, e riportatone -pit torta: pretendenti di gran 
donatiui , fe veterani : Inutili , fe nuoui : è laboriofo il difciplinarli : 
mà quel che più rilieua ,é difpendio graue il tenerli al jeruii^io fuor 
di bifogno . Se fono fìranieri , non promettono fede j fe noftri , non 
amano d'eternar ne’ trauagli: fe difuprcmo calore, douerfene temere, 
non meno che fperare: fe vili, effef inutile pefo, fe nelle Città, auue^ 
O^ft alle delrgte : fe nelle forteT^, quando fona regalati ,douentar 
UcenT^ofi: quando fono tenuti rijiretti, e che gli fi fientino le paghe , 
althora dar orecchie adifìigatoridi Jegrete intelligen^ , Q' amano 
femprepiù itlor Capitano , ch'il Trencipe, inparticolare fe dalle ma- 
lti di quello riceuan le paghe : e fatto molti capi poterfi temeremo 
toifccrto à noftra rouina , ò ifcopiglio a noftro dijferui^Qo ; vgualmenr 
té.dannofa Ivnione, e la difunione di ejji . 

“Vt Chi fi lafciaffe perturbare da queiii riguardi , e non haueffe pru- 
denga per riparare qiie' difconci che poffono auuenire , non haurebbe 
pruden':^ da poter regger il diadema, ò trattare lo feettro . 

I foldati fon necejjàri per freno de’fudditi, e per riparo de’ftranie~ 
ri. Quelli fi diuidano e nelle città, e nelle forte:^ : il numero di 
dee corrifpondere alle del Trencipe , & aUampic^a dello Stato. 
I capi ftano di na'Qoni diuerfe', perche la contrarietà de'geni isfor- 
tì^erà all’vnione del feruit^o . Il fopremo ,firaniero ; mà à fianco con 
mode’nojlri con diuerfo titolo: così quegli per far pompa della fua 
fede non mancherà di feruire , come dee ; e l’altro potrà fcruire per 
argini (fogni piena improuif a, ò pure Je fia fuddito fiadi fede ijpc- 
rimentata, di valore infigne, e di fama appreffo'l nimico, non pajjino 
per le mani di lui le paghe, & habbia qualche limita'Qone di coman- 
do, quanto men potente , meno anca rouinofo à fianco qualche con- 
f ultore', coll’ ajjenfo del quale in pari autorità s’habbiano à decreta- 
re le moffe ; cosi più retto il Jerui'gio , quanto più confultato , perche 
rare volte trouerai anime si difperate , che per vn tenue profitto vo- 
glia perder la fama, e’I merito d’m corfo penofo di vita , , 

I foldati, perche non Jiieno ogiofi, fi tenghino in continui ejferci- 
, & in particolare , in queflo ; di farli eaminar coll’ armi in doffa , 
» ■' ' poiché. 


Diyiui'-V ' 
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poiché quefU è /* arte di far incallir il corto ad vn ojfequio fientato I 
ne fia ofiT^ale,r eledone del finale non [ta fiata fatta pcrjonalmente 
dal Trencipe » così fi genera fede > ed amore nel petto di chi riceue' l 
benefixiotquella man che porge il dono^ che fi bacia ,edi cui anco la 
Ucengaji premi maggiorij & i ^afiighi dalla mano Joprema dell ifiejfo 
dipendano;quindi il timorcj e l offequio pià pronti . ' * 

Luigi XI. è lodato da molti Hifioricit perche in ogni tempo hebbe 
vn corpo d'efferetto grande > à fine di cufiodir fé fiejjò > ijuoi, e per 

reprimere ma fobica commo-s^ione, filmando errore f afpettare la »r- 
ceffitàper ammaffare vn effercito . 

P R A T T I C A 

\ * 

Con la quale vn^reneipe maggiore t&. amico, dimanda 

aiutto tf/T Inferiore, 

In primo luogo breuemente s’accenna 1’ amore di quel Prcncipc» 
che (pedifcc 1‘ ambaCciata verfo quello, al quale e fpe^ta . 

In fecondo luogo i bene6zi dell' amicizia riceuta fi raccontano» ma 
con delicatezza compendioià . . ' l r 

In terzo luogo s'apporta la volontà del Prencipe regnante bramou 
di ftringere piò ramicizia , e di conferite maggiori benen^ ^ 
inuitato dalla fede , dalla prontezza , dalla coitanza , moitrate da eflo 

Prencipe inferiore à quello , che ifpedifcc r ambafciata . 

In quarto luogo fi apportarx)! benefizi piùfrefchi riceuti, lì attelta 
gratitudine con gli efTcui,quando fe ne porgerà l’ occafionc . 

In quinto luogo fi viene allaxichkftà , la quale fi conduce ron qual* 
chevtile,chedee vcmtc al Prencipe, che Hàda concedere, fi dipinge 
per facile Tiraprcfa , ò fe c difficile, la difficoltà fi diminuifce . 

In vltimo fi propongono tutte le forze , che haurà eflo Prepotent^e 
gli altri Prencipi , che concorrono alf vnione , apportando gr lutcrenì , ^ 

per i quali fi fono vniti , & à quelle dofe fi promoue à fperanza certa di 
profitto . Quello modo fu vfato da Clemente Langa Ambafetador di 
rrancefeo Primo Redi Francia alla Republica di Venezia . 

'J ) ' 


Vffizio . 


D ebbono i buoni render grrnfe alla prouidenffa Diurna , 
perche [otto Cieli diuerfi habbia per molti fecoli mito coi^ 
flretti nodi if inetto due potentati, propugnacoli della Chiefa Cottoli- 
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patermct h C otonàdi Fr««pid,e U l{epittiùa di 
nc9^4 1 9 fomehd /empire gr40 fitti »fi£ eptfare lidia» end kifagna 
fTfdtretcbe riUnnùfietm le e<m/equetc^ di titufi'amore.l^ l{efuUi, 
€ « bdprefiam caa tale amieÌT^ia, perebei Franttfi ^i haima fermo 
di kreeem eomo i pia potenti Tbraei , di/esdo eoturo quelle offefe , 
che pareuano inemaktU »t di fregna elìa Itbertànata /eco, e fin 
borainearrotta. .l'i.ut •' 

(.uituùco f{é mie ^ ignare, ne» fola ntieae,eome berede, feutimenti 
eaufarmi 4 fimi ghriefi maggiori , mi eomegiiéìa ama queOo potè»- 
tato,che è iddea del vero gouerno ,ecba ode l^i della buona amiei^ 
corrifponde con ogni piene^a di numero , come magnanimo non 
vuole lafciarft vinc^ (fygliydt^ec^orfqel^qonfiirir benefÌT^i , e co- 
me B^èglortojo vuole, che Jenta ne' tempi del Juo dominio queflo Se- 
nato ||( (fiefU deUa/ka regia mona molta fdfi di quella , chej 
poffa hauer riceuto nefeeek pafiati. Gareggeri Jempre la munificem^ 
Fregia di Ludouico con i meriti non mai celebrati pienamente di 
quefia Wefiautifimo Senato, iumato ad efiietti grandi idlaf'ene- 
taFede, ojferuata in mohele^- per varie vrgenT^ feguite con Sua 
Jtlaefii, balla prantettgià contrafe^o t( p{i certo d'animo amico, 
FtpQrat.ainopiiifCfmttn^di fermio de Francefì , e dalla cojlan- 
. egctfa d vn apter pertuia(ej> e divMità mai iffemiaata, ejpref- 
/« in gxoMi pericoli per comune ftUititO /ojltgno. Fine nella me- 
moria di effòB^ila faciliti virtuo/a della Sereniti Kefir a, i con- 
correre per la liberti de Cnghni , per larefiuu^one della Kal^e, e 
per l’apertura de’ pafit, e più degni altro fiimoia l'animo Fregia di 
Ludouico ad accendérfi femfrepiù di beneuolen^a verfo CEicdlen- 
0^ K oflre . Il Joftegno con. autti viui, procitrato, dal Duca df Fjnel ,e 
non Job) ne rende quelle gra\ie , che poffono prouenire da vn animo 
predominato da vna grata munificeniia; mi promette l'ititfiegp ài je 
fltf/o, e delle fue fòrT^e in ogni occaftone per benefico dì Kenejia . 
Lvltimo numero de’ /amori hi daej/cr , che dalla Sereniti Koflra , 
gii che è flabilita la pace , e che’l Duca Carlo dee ritornare in TU an- 
toa , fieno i nome publico dati per difeja di effe Duca, tanti foldati , 
quanti ballino alprefidio della Citti^afijntimorire i Judditi patinali 
degli ^uftriaci , àfiabilire vna potow!^ nuoua, indebolita, mid gra- 
dita,e che per mille infortuni con la /corta, ano^i co' i /udori d' vn li^è 
foritfij}i(rieutp4fi{mpii(ipjdoritlr4iper.tipvqfdoJa Wfoubnimjciìifjp if 

quali, auidi di 

diflnrbar 
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la guitte comune 1 amentàniofi fmprt contro il pik debole t e come 
Titantoair argine di quello Sereniamo Stato , La Sereniti f^oiìrailt 
queft' impieghi » non s'aggraua di fpefa, difendendoli con quefle anco 
il proprio Dominio . Non mancherà dall' altra parte Sua Maeflà di 
munire il Monferrato . llTonteficcicui non compie veder turbata 
t Italia, trouerà maniere di roborar aneilo "Prtncipe, fi che contenete- 
doft ne fuoi Stati , vengatanto piùdconferuarftin piedi l'equilibrio 
de' potentati Italia , rimanga parimente quefia fffr%a da efpugnare 
i chi hi penfieri di monarchie , errigli amici fi conjerui yn Trend- 
pe , che vfcito di conualefctra^ è per natura robuflo . imprefe 
dinoflro feruiofio non dobbiamo effer lenta concorrere , e tanto pii 
fe fi tratta di far argine delT altrui petto à i nofìri Stati . 

Confidcrazioni per la Conflxlta . Per la 
parte del Prencipe. 

C iH« fi Fvffirlo, e di quello, chebdda rifpondere alle iHan'^ . Se 
i r immito fia yenuto à i trattati di pace con difficolti , tr hab- 
bia la/ciato qualche groppo da Jciogliere in altra congiontura di tem- 
po, perche difficilmente fi Juellono le radici delle paffioni, e fi vedo- 
no fempre nuoui germogli , fe fieno in petto di terreno generofo , e 
fecondo . Slueflo i *n contrafegno certo di pace poco dureuole , e d' 
animo non ancora bene fedato, lafciare oceafionidi nuoui difgufii . 

Selacaufa fia di rapane diuifa in pii potenti, e che xmo di que- 
lli non voglia effsr inclufo nella pace t benché habbia trattate Farmi 
■ co'lproteflodi ftruire altro Trencipe . Solo quefto rifpetto potreb- 
be afficurare, cioè che’lTrencipe , del quale fi teme non haueffe for- 
^ di operar fola , quel che vnito opererebbe , mi quando haueffe 
robufieti^ bafìeuole , alF bora non bifogna penfare d' effer al fine, 
né di poter ripofare quando $’ é fatto cenno ìd ripofo . Sluefli diuer- 
ticoli , & i cauUli fono le prime vene delle difcordie , poiché chi 
procede con regio candore rilafcia al c-jmpagrio quel che non è di pro- 
pria ragione, libera dai fofpetti,e fii fmafchera ancora if ogni pre- 
teflo , 

Se il Trencipe , del quale fi teme , habbia confinanga di Stato , e' 
che habbia partiale entro allo Stato del Trencipe noflro amico, & in 
particolare fenoi foli non potiamo foHtner gli empiti temuti . 

Il confinante atyiua d ^to d' vna mafia di braccio. Molti par- 

D 1 ^4- 
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in alieno flato diuidono lo flato : la deboleo^a facilmente s’op^ 
frime è fola, dà ftcuro’l trionfo . Se la fianche:^a ci hà refo e/auni , 
il Collegato lontano non poffa accorrere à i bi/ogm futuri impro- 
nifi. Che C amico fia languido, nuouo , mal gradito da' fiioi , oda 
firaniert , e che h abbia, non che nimici, competitori . Mia {lanche^ 
s^aé vicino il languire: fi gioca à perder fìcuro , quando fi tratta et l 
prepotente . Fna potenT^a nuoua , come mal fondata traballa, shà 
competitori hà in force l comando . 

Se con la perdita di quefio Stato fi faccia à noi pià vicino il pre- 
potente ò nemico , ò almeno auido di monarchia . il prepotente fem- 
ira gran coloffo , che con la caduta ancora t’ opprime non che col 
braccio contro te riuolto . Il nimico quanto pià vicino, tanto è più 
pronto aie offe/e. DelC auido diMonarcare il confinante e’ l primo 
cibo. Se rimangono in piedi quelle ragioni , che ci mofiero da prima 
ad aiutarlo; la ragione quando i lamedefima,hàdatrouareinnoi 
fempre la medefima for^a : Je JoHenuto jerua alTequilibrio de’ poten- 
tati , dalCvguaglianca, ò la mediocrità rifulta, ò la quiete: fe oftacolo 
à chi pretende a opprimere f inferiore , e che quefio fiato pofia effere , 
òfiapiaep^ àgli amici , ò ftranieri , nella quale poffano fermar il pie- 
de per ogn intraprefa , e ritirarfi in ogni infortunio . Si deono con»^ 
fiderare fempre auanti gli argini , altrimente fi perdono i primi im- 
pieghi , e non fi rifugge il danno da prima temuto . 

Se noi f periamo fedeltà mifurando dalC aT^oni paffete , fe fiamo 


tanto auanti co'l beneficio , che dipenda in tutto , e per tutto da noi 
Cimprefa , e che non profequendo noi danneggiamo i noQri intereffi ; 
perdiamo il benefÌT^of opera , e l’amico , 

Il Vrencipe , che fà /’ ifiancp, dee bauer prima eonfiderato di non 
fmbaraccar f amico in vn trauaglio , chebabbiacon lalunghecp^à 


fneruarlo . 

Che non fi lafci folo in vna operacjone,nella quale trattaudofi l’in- 
iereffi di molti , debba hauer pericolo di rimanere opprefio . 

Chi fà vna riebiefia ingiufia non merita d’effer efaudito . k 

S’ egli può reggere, diuidere il pefo, non è bene che voglia addogar- 
lo tutto a gli bomeri altrui . .Anco quefta è ingiuiìicia voler eh’ altri 
facciano la noflra parte, e chejoccombano à quello, che noi rifitggia-, 
mo tf imporre à noi Sìeffi . 

Se le noflre ifiance fuperano tobligastioHi della lega, efela ricbie- 
fla fia in modo di gracja , ò di debito . .A nuoue oblacfoni non dee 
piegarfi il prudente , che per nuoui motiui . Mia gractafi lajcia in- 
durre 
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durre thuomoff Mie, quando fi riceua per gradane queSìa i nofir» 
danno s' abufi , C hi vuol per debito quel che in niun modo dobbia- 
mo , ci tiranneggia per ridurci al bijogno . 

dee lafciarfi di confiderare , che iVrencipi amici non icona 
effer delufì con l' arte , non trauagliati con la violen'ga , nè abufata la 
loro amicigia co'l voler troppo, ò fopra le forge . 

Quello, che può prefìare l'vffigio non douerfilafciare aitarmi , e 
f e colf intereffarevn tergo fi pofjd riparare $l male, che fi teme. 

Fatte quehe confideragioni fi ricordi l'vno, e C altro Vrcncipe , che 
è grand' imprudenga di applicare rimedio più forte , che non è grane 
il male , ejfendo vgualmente pericolo/o , e mortale fpreggar 
medicamento , che fengadoje applicarci più potenti, &in mag- 
gior quantità di quella , che richiede il bijogno . 

, Giouerà d'vnire à quefta confulta quello che habbiamo detto ne'fo- 
f petti , poiché il temer troppo , molte volte carcera le forge » eie di- 
fperde . 

PRATTICA 

Con la quale fi perfuade la pace in configUo di Stato . 

In primo luogo fi confiderà non effer Tempre in vn’ifteflb flato le co- 
fe, douerfì mutare però co i tempi i decreti , & i configli . 

In fecondo luogo fi rapprefenta cfferfi fatti gli virimi sforzi per Ib- 
flenerc i nortri intcrcfli , c fi cfprimc cfTerfi à batlanza ofTcfo l’iniraicot 
rion douerfì però profeguir più oltre per non dar ne’precipizi . 

In terzo luogo fi rapprefemano i mancamenti del Collegato, fimo- 
fi rano i danni , che dal profeguir rvnk>ne> e la guerra prouengono, ap- 
portando la prudenza , la fortuna , e la condizione deIr inimico . ~ 

- In quarto luogo fi dice dòuerfi anteporre la ficurezza al dubbio , & al 
pericolo, e pigliar Toccafione opportuna, che s’offerire di poter confe- 
guir la pace, ai riflorarfi , e ritornare al primo flato di quiete con vtile,e 
gloria dell’Imperio . Quello modo fu vfato da Luca Tron Senator Vc- 
netol’anno ijaa. efibrtandola pace coirimperacor,chela proponeua. 


Vffizio. 

N On è fri mortali cofàimmortale , come non vi può effer cofo-> 
immutabile, perche la deità folai impermifia. "Pur tapruden- 
qjd sàconla mutagione quafi eternare le co/e , perche inferita la ne- 
teffità del difetto. « tutto ciò che è nato , troua con F alteragiotU 
' * modo 
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modo di migliorare , e con la •oarietì . Strada fitura di rin^o* 
itenirla vecchieì^a , &• eternale . 7 >(oh é però penfiero de' [ani 
di perfijier fempre in rn ifteffo decreto , mà co'l tempo , che fi 
gira, co gli accidenti , che foprauengono di nuono , co i voleri, che 
fi accendono del migliore , éneceffario, &ivtiledi variar configli. 
La conferua^ion delT Imperio é lo fcopo immobile , che fi prefigge 
Ogni Vrencipe , mà ad vna meta fteffa come fi può , cosi gioua tal- 
Molta caminar per vari fentieri. Lanoflra for^a hà fatto gli viti- 
mi sforai, non hà da dolerfi di trafcuragine , di lenteggi , ò di nuouo 
grado poffibile ad effer aggiunto , i^uali fieno i noflri profitti , Chab- 
kiamo fràle mani. Se ne può far ficuro calcolo, e facilmente il 
bilancio . L'inimico è fl^o offefo . Noi non ftamo fen^ ferite. Quel- 
lo hà da celebrare la virti generofa di quello Senato . Noi habbiamo 
da inuidiare pik tofio fortuna più fuuoreuole , il potere maggiore , 
che virtù più infigne. Sin àquefio feg^o non habbiamo trouato vr- 
to perigliofo . Chi progredire non può afficurarfi del peggio , forfè 
più oltre vi fono i fati co’l preciphQo , preparati al gaftigo della per- 
tinacia , la quale pur i forgiai mutar parere à fronte delle per- 
turba^ionifche la fcuotono . 

Meglio è obbedire alla ragione , e con vn offequio imperio/o inchi- 
nar fi à quel bene, che per benignità delle /ielle placate anco per le Ma- 
ni dell'inimico ci è porto . Il Collegato hà recifo il filo , laf ciati noi 
in mego al labirinto confufi , fmarriti almeno , fe non profirati di 
cuore. E tornato il fiè di Francia di là da' Mónti, Noi fiamo foli, 
efi'habbiamo tutta la Cafa (T Aufiria /oprale ufie \ Quando firifol- 
utrà di venir direttamente contro i nofiri Stati , ci auuederemo che'l 
pro/eguir l’vnione , non efiendo il Collegato al fianco , è Vaa colle- 
ganga /enga modo , &• é vna forga di/armata, che và ad incontrare 
i languori . Gli Auliriaci emulano la prudenza F'eneta, mà i Veneti 
non fi poffono vantare ithauervguale fortuna. DelC Ecceleng^ V o- 
fire hà ciajcuno vn anima pronta ad incontrar' i pericoli , mà l’ a/fi- 
ilen^j nece/faria al Senato non fi può vnire co'l farfi veder armati 
in Campo . E'molto diuer/o il fapere dalToperare , èf H cottfìglio dal 
fatto . Non tutti quelli, c'hanno Vna Imgaa faconda , hanno vn 
braccio forte. Che però concorrendo molti difauuantaggi dalla no- 
iira parte , bifogna obbedire alla fianchee^ , anteportela ficuree^ 
ga al dubbio ,&■ al pericolo . » 

£ /equefie fono le maggior doti , che po/fa hauor va. f^uuUid’ 
aaìtno Eroico t audacia ad ineoutrar ImmoÒ t * fagil . 

. * occa- 
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oetafione , Dobbiamo fer o^i ragioite render gra^e i Dio , ch'il 
mondo ammiri , come arditamente habbiamo noi fatto fronte i i 
Ceftrth & io implora da tutta la Diumitd * che s'iiiili ne’ voftri cuori 
VH fpiritogencrofo da eonfentire alia pace offerta da Ctjare » con la 
quote joL può riflorarfila noftra languide^a, refpirare f affiio^ione 
de fuddith e ripipj^arei propri fplendorU Imperio y^eneto, toglien- 
do al mondo P occapone d’imputar à qnefio gloriojo Senato d’hauer* 
allungata la guerra» b rifuggiti i trattati di terminarla . 

Confidcrazioni per la Confai ta l 
in trattato di pace. 

S E t inimico hà piti genti, e pià commodità di «oi à far guerra» peà- 
che la dijparitd delle /ar^e darÀfempre la peggiore » e tefferà fini- 
fin fuceeffalpui debole, SinefiaiUmauo adiutrice £lddio» che 
non vuole d nofiro eccidio» far che ei fio propafia la pace » quando 
fiama fen 7 (aneruaà far guerra, .. 

Se non folalauofira confa fia pià gÌHfta»md anco pik fauoritada 
Trencipi, la giujh:i^ia della cau/a fi d noiìro fauore» ajjiftente Ido»& 
d fauore de’ ftrencipi» quando fiafmero» toglie Ceffecugiow de’pen- 
fierialla fortuna maligna . In quefio Stato farebbe errore d non pror- 
gredire bauendo ficuro il pronto , , 

Se la virtù de gnnhttjci fia la loro néceffità . Noni ftmpre bene 
di ridurre m difperagjane i «mià , non che voler pugamee con effigiò 
dijperati , poiché la difpcra:qone ammaffa tutti i /piriti difperfi, 
& inguifa di mina •pioleatO' fomerte tutto cià » che fuperbamen- 
telacdpefia. 

Se d /oggetto della eaufa fia così caro ò popoli nimici, che fieno 
per combattere , come par imereffe prùtato»e.no«delTreaeipe , 
Molti fono , che fi recano àgioria di perder la vita combattendo» 
^ dfpirito m/èrito^ iaVremipi »e permefffi dakCiela* .Cosiconfer- 
nandofiCttufcric 00» meno- eoi favgue dijpetfo £akmù » che con ia 
Vita Vide d' altri . "Per non perder le foÀunge lìhuamo ast^anda 
lojttieri la vita opera con tutti quei afiètti, i quali» perdute le 
facoltà , dourebbono languir in miferia . - . 

Se l’inimico pofiaefferfacUedrompev la paee quando ^ torni d 
conto diromperla, Inquefloeafo non coacorrendoialm dt/auuan- 
taggi , fatebhe^bcns. dinvt. pfdfióffdSvffo» 
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che noi non potejjimo hauer fors^à fargli mantener g}i accordati, Vn 
òreue commodo non merita/udori per àffequirlo • 

• Se queHd pace fi compra con maggior danno , che non s*haurebbe 
la guerra t alThora fi farebbe contro la riputa-^ione , e s injegntreb'^ 
be aie inimico difingerfi i tempi idi formarfi i trattati, e regger il tut^ 
to à fua voglia . Se bene è detto comune , Che la pace non fi compri 
mai cara, con tutto ciò quand' ella cihabbia à portar la rouina , è pik 
gloriofo , morir combattendo . Veramente quando fi tratta della 
fomma delC Imperio , e che fi troua Chuomo alTvltimo fiato, gioua £ 
appigliarfi ad o^i rimedio anco peìr f ordinario dannofo . 5*acquifta 
taluolta la fanità con il contrario à quello , che ci potrebbe fanare • 
Io non lodo , che'l Vrencipe dimandi la vita come yn Caualiere prir 
uato, trouandofi à terra, mà non Japrei dijfuadere à ricufarilrifpofo, 
quando é offerto al lahgiiente , 

- . Se ne* trattati fi rimetta molto anco deWhonore , eìr alThora fi ri^ 
fugga d* acconfentire . bifogna auuertire , che # piu potenti me- 
ritano qualche auuantaggio , enonreflaperòoffefo l'inferiore . 'Ilei 
mondo corrotto la forT^ pretende T adoratone per tributo, ecami- 
naconquèfiò fentiménto-, cbè ridondi dalla feruità, ano^i decoro che 
baSfe^Tja, . , , - , ■ 

• Se l'inimico habbia da Trencipi felice occafione di fperar bene 
del rimanente, la fortuna fai fuoi giuochi ne' campi militari, mà la 
milita dopò yn principio felice rare volte lajciaà lei ageuolcTi^a di 
fouuertire le profpìrità in finiftri I Vitellio rimafe trionfante d'Oto- 
ne dopò la prosperità del primo conflitto anco à difpetto della fortu- 
na , che hauea voluto Otone regnante . ' 

Se Tinimico habbia la guerra fuori di Ca/a, e • facili, e pronti i rin- 
forzi, alThora bijogna penfared' hauer à trauagliar lungo tempo, nè la 
lungezz^a dello flento compie al debole , ò al fonte ; al fuddito , ò al 
Trencipe , poiché lo flento continuato termina con le ceneri di chi C 
elegge, e T abbraccia , , 

' Se Tinimico non azg^rdi in quella guerra altro che i foldati , e 
noi lo Stato; i popoli, T erario; e la gente d'armi. In quèflo punto 
effendo m^^iori le hoflre perdite, come habbiamo pià da temere, co- 
fi è neceffario, che fi penfi à liberarci dall' occafione del timore , e del 
danno • 

Sele nòflreforze fieno in languori, 
gli amici Seguano vtilmente , e con gli effetti , 

Scia eaufa fin noflfa propria» ò comune con altri » onde potiamo 

fp^- 
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fperar nuOHt aMci, Il languido dee penfar à i rifiori. Fn amico flerile 
ci routna > mentre con le fperan:^ del bene ci fà eternar ne’ trauagli . 
Sbando nonfì /pera foccorfo trouandoci proflrati è prodigo della fua 
vita colui , che ricufa diviuere^ quando è offerta t occaftone di 
yiuere . 

Se vi è alcun Trencipe di gran for%a , ò di grandi autoriti > che ci 
configli alla pace , e che non preftandogli orecchie poffa piegar dalla 
parte contraria. E neceffario di recidere ogni occafionet per la quale fi 
poffa far l'inimico più forte. Chi non ifnerua l’inimico C auualora . 

Se habbiamo hauuto la pèggio, onero fiamo in pariti . Vn difaftro 
erudijce dell altro ; il prudente però non afpetta il fecondo: mi fi ripa- 
ra dopò’l primo con [argine, ò della prudenza, ò del ferro . 

Se ci chiama altro ue nego o^o di maggior rileuan'3^,ouero potiamo 
probabilmente fufpicare di tempefla vicina.1 bifogni vengono volan- 
do. .Al maggior bene,maggior impiego fi dee . 

Se il Collegato brama la pace . 

Se la guerra è i difefa , e che gli acqtufii debbano reflit uirfi ,ò non 
potiamo per incommoditi, ò per difpendi ritenerli , 

Se la guerra fia per punto di riputaoffone , ò per offiefa . 

Lapacenonè femprepace, miforfi fempre opportuna, .Anco'l 
vincitore perflabilirfi la brami . 

Il trauaglio è fempre trauaglio, e quando è inutile paffa in veleno ^ 
chi non fe ne libera infinga la morte . 

Le piaghe della riputao^ione non fi fonano in fretta , mi co’ l van- 
taggio della flacone, e delTarte . 

L'offefe per non replicarle ; deono vcndicarfi con auuantaggio . 


P R A T T I C A 

Con la quale fi può tirare vn Trencipe ad vnirfi 
feco in lega , 

• Tn primo luogo s’apporu l’aiFezione padau in altri tempi con quel 
Prencipe , co' 1 quale fl pa(fa T vflizio . 

In fecondo luogo s’cfprime la richieda . 

Terzo fi dimoifrano quegli vtili , che poflbno prouenirc al Prencipe, 
che fi deuc perfuadere . 

Qjyrto «‘aggiungono promefie . 

Quando non riefce queda fonna de’ trattari immediatamente fi 

£ trat- 
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rruta coll’amico di oueAo Ptcncipe . Così fece Carlo V.quando interi* 
deua diconfcguire l'amicizia di Venezia i non hauendo potuto a(Tc- 
guirla da fc ftcfso per mezo dell'Ambafciator Lanrio fuo miniftro , fi 
valfe d* Enrico Ottano , il quale per mezo del Paci trattò con l'iAelTa 
Republica. 

In quinto luogo fi rapprefentano quelle cofc) che pofibno auuenire 
di danno dall' amicizia , che tiene . 

Sopratutio fi procura di far lufcer nuoua vnione.ò almeno fi tenta , e 
con qualche maniera ptudente fi fa peruenirc all' orecchio di e(To Pren- 
cipe> col quale fi tratta; onde ingelofito debba di feendereà trattato di 
colleganza con noi • 

• Queft' fu pafiato da Carlo- V. per efcluder l’ amicìzia dc'Fran - 

cefi collegati con la Republica dì Venezia , & vnirlaà fe ft efso . 

S’apporta l’affezzkmcj perche l'alianza c germoglio dell’ amicizia 
jion à tempo>non sforzata inon finta, mà antica,libera,e vera . 

. Si cfptime la richiefta, perche fi fimpia quale il motiuo dcirvffizio. 
Si dimofirano gli vati, perche Io (perarec fproncaH’imprefa. 

Si aggiungono promefseper attentare conno la fiicilità del Picnci- 
pe , co' I quale fi tratta . 

^ Sìtratta coll'amico, porgendoci braccio ad cfpugnare la volontà, 
che s* intende , c perche tenendoli . , . , . più facilmente fi pctuiene 
aliamela. . 

Si rapprefentano idanni dell’amicizie che tiene, pcrchcqucfla èia 
'maniera di far conofccre il contrario, porre vnoà fronte dell’altro. 

Il creargclofiec’l primo colpo di rtmouerc vn’animo impeuiro ih 
vn fenfo , nès'ingciofifce più 1 imnuco , che con nuoue amicizie . 


Vflizio. 

C O LO I{0 , che con la memoria fi fanno prefente il paJfato,pof- 
fono attcjlare tche frà qnefla floridi/Jima ^^epublica, e Caja 
d'oduflria, è fiata fempre particolare JcambieuolcT^a d'amore , e 
quelli che pratticaaoC anima di Cefare pofono deporre t inclinando- 
ne , che trafpira da quella sì nelle parole , come nell' opere ver/o que- 
fiogloriofo Dominio. Che perù non è merauiglia ( Senatori amplijfi- 
mi ) /e bà fatto quefi' efpedindone al pre/ente della mia perjona ‘alla 
Serenità V oSìraper fignificare il defiderio ,cbe tiene d vnirfi /eco in 
legaàflabilimento delle co/e d’ Italia per renderla à /lato di tranquil- 
lità , e di pace . Quejì' amba/ciata bà principio da vn bene per termi- 
nare in vno maggiore , che è dall'amore, che pajfa trà la \epublica, e 
Cefare à molti vtiii, che deono prouenire alla Serenità V ofira cdclufa 
. . [vttio- 
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Fviùone fin' bora trattata, ch’ai prefevte, con offti efficacia richiede * 
che fi conchiuda. E ftw^a preffudh^o delT Eminentiffima pruden- 
za deU’EcceUem^ f^ofircM qudt ride nelfeno delle cagionigli effet- 
ti , fi può portare di certo , che fia per effer tma lunga quie- 
te , perche, vnite le forze di due potentati in Europajnon vi fard chi 
ardifca , ni chi poffa attentare contro la ficure^a di quefia Trouin- 
cia . Si rinfrancheranno F Eccellenze vofire de i difpendi, e piglieran- 
no riiloro da i languori cagionati per le guerre paffute, che finalmen- 
te è necejfità, non che prudenza, dopò lunghi flenti procurarii ripo- 
fo : refierà libera la Serenità Goffra dall’amicizia de’ Francefi , che le 
riefce nimica , perche cofioja , le crea nimiti , e £ imbarazz* »» oeca- 
fioni di guerra . Oltre che quando fi camini colf animo vnito , fi po- 
trà da più d'vn fianco ferire Cafa Ottomana, della quale i fiata non 
meno offefa la Bjepublica , che Cafa d’^Aufiria, e già che fi vede , che 
tutti i Vrencipi d’ Italia cedono alla fortuna, non che alla potenza di 
Cefare , riceuano l’Eccellenze V ofire quefia gloria , che foprala con- 
dizione ifogni altro "Prencipe fieno chiamate, non afirette, nonfolo à 
buona intelligenza, mà a particolare amifiàcon effo . Quefivnione 
farà le forze più formidabili , perche maggiori . Dal£ Eccellenze 
F" ofire-, dourà dipender Cafa d’ Aufiria, negl' intere ffi della Lombar- 
dia per conto d’ alcune confeguenze , perche effe nella Lombardia han- 
no maggior potere di Cefare . Lo Stato k'eneto è circondato da’ con- 
fini deW Imperio in più parti ; riceuerà dunque quefio benefizia 
di poter viuer fenza gelofie, perche haurà a fianchi Vrencipe amico , 
fedele, e dipendente , e doue i fcoperto da quello, hà Vrencipi indif- 
ferenti, ò più deboli . Non fi teme, né fi riceue offefa che da forz* 
maggiore . 


Confiderazioni per la Confiilta . 

S ’ Auuerta prima di far confederazione , con nazione, che fia in 
credito di valore, e di virtù . Quefio rifpetto hà fatto fempre^ 
de fiderare a' Francefi l’anùcizia de' Suizzpri . 

Se fràle nazioni confederate fia alcuna conformità de' geni . Que- 
llo riguardo non hauto da’ Francefi nell'vnirfi contro il Rj dì Napoli 
con Spagnuoligli hà priuati d'vn ampio dominio . Neffuna cofa ,ch’é 
’utolenta, è eterna . 

Se antica amicizia fia- fiata con quel Vrencipe , & alCborafi può 

E a /pe- 
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Jperar buona fede, poiché rare volte gli animi grandi fi i.if ciano eon^ 
durre à degenerar da fcfieffi per leggieri rif peni . 

SeCintercffe Joloal prejentela configli, ò la sforai. Etintfuelìo 
ca/o non fi creda , che poffa durar più di quello , che l'intereffe confi- 
gli, ò sforai . 

Se è contro nimico comune , & allhora btfogna far conto /opra i 
progreffi, [opragliacquiiU,ele confeguen^ , e quale parte di Stato 
fia oppugnata . 

Se douremo noi dipendere dal Collegato ,ouero egli da noi . Que- 
fta confidera^one pone in bilancio'l nofìro decreto , vedendo/} , ch'è 
molto diuer/o il temere , e Ceffer temuto . Chi hd la briglia in mano, è 
padron del deflriere . Il maggior dubbio , che s'incontri nelle confe- 
dera^ioniérbauera /eruire-, il dubbio d' e/ferlaj ciati foli in me- 

t^albi/ogno. 

Se quella confederazione ingelofi/ca il Ticino , come Fuentcs sin- 
gelosi per la lega trattata da' yene^ani co' Grifoni . 

Se difeioglia il confederato da ogni altro , ò tutti gli altri da noi . 
^Arrigo iy.fi rallegraua delTaleanza contratta con i Cantoni, perche 
hauea allontanati tutti gli altri Trencipi da e[fi. Quefìo riguardo a/Ji~ 
cura l'vno confederato di fede , e necejfita C altro alTifle/ja . 

Se noi habbiamoamicìz/tt con [inimico di quella nazione, con la . 
quale fi tratta aleanza . Dio sà quel che fi pofia fperart di tale vnio~ 
ne, poiché quei, che fono di/uniti da vn terzp congiunto , non poffo» 
noejfervniti fra fefie/fi. 

Se la 7/jrzione, con la quale fi tratta, babbia le aleange per traffi- 
* co, non per amicio^a , come fano i Suiz^ri co i Trencipi d' Europa . 
7{on hàfede chi la vende . Chi offerifee prez/^ maggiore , farà fem- 
pre padrone del mercato . 

Se altre volte Collegati ci habbiano poco feruiz/o apportato come 
Luigi XII. Francefe a yenezfani, y na caduta è vtile, feci hd eru- 
dito il ripararci da molte . 

Se mancato di fede , come gli jfuflriaci d Fenezia nella lega con- 
tro ’l T ureo , alChora il danno pajfato ci erudir d del futuro . 

Se habbiano da e/fer comuni gli acquici, come fu quella de' Fr an- 
tefi , e de' Spagnuoli contro la Corona di T^poli, & aU'hora bi/ognot 
mi/urare , fe fia eguale il commodo di poter con/eruare . 

Se è prepotente, & all’bora noi dobbiamo temere noumeno dell' 
inimico, che del Confederato, benché in varia condizione di timore; L' 
Z/no viene per offendere J,' altro eletto da mU perche ci domini % 

■ Se 
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Se inferiore, & aUhora bifogna confìderare la qualità, e auantitì 
de gli aiuti che prefta , s hà da hauer caro , mà non effaltarlo à con- 
dr:Qone eguale, non accreditarlo con la noflra autorità in maniera,che 
f i pareggi, nè crear gP inimici con le nollre in particolare, 

fe non fia polJìbile , o facile di difenderlo • 

Se vguale bifogna reggerfi congliacquiHi , i quali pojfono toglier 
t equilibrio . 

-• Se lontano , tvnione farà poco vtile , perche Unta , ed a i bifogni 
improuifi non pronta , la diuerfione però che fe ne può Sperare è Sti- 
mabile . 

Se confinante , alThora la vicinità vniSce a difenderci , & è bene 
hauer vniftejfo arbitrio, chi hà vnijieffo corpo di fiato in particolare , 
quando fi tratta de’firanieri . 

Senei principio della guerra ònelT ardore di effa . We/ principio 
raggiunta dà credito, nell’ardore ci dà [auuantaggio , e ben Spefio H 
trionfo . 

. P R A T T I C A 


Con la quale vn Trencipe prepotente regola vn offerta 
di pace ad vn Trencipe inferiore . 

In primo luogo s’ apporrà vn difpiacere (ingoiare delle rarbolcnze 
ptcfcn’i, e de* profirti del nimico comune, accennando, che farebbe più 
proficreuolc riuolgcr Tarmi contro quello, che conrro fe fteffo . 

In fecondo luc^o (ì apportano i particolari danni, che riceue il Pren- 
cipc al quale fi (pedifce Tambafciata , e di qua fi fà nafcerc vn dolore 
di efib prepotente > fenato per le calamità , c'hanno afflitto il Prcncipc, 
co’l quale fi tratta . 

In terzo luogo s’attefta hauer femprc haute l’animo diretto alb pace, 
e però fpecialmentc hauer’ horafpedito queft’ambafciata per dichiara- 
zione dell’animo di elfo prepotente, che fi c nfoluto ad offerire la pace. 

In quarto luogo (i modera quell’ offerta con termine maeffofo , cioè 
che fi dee (limare à grand’honorc, ch’il Prencipc stente procuri di ri- 
nouar l'amicizia, & offerifea quello , di che dourebbe efser pregato . 

I n quinto luogo fi aggiungono i profitti di efso Prcncipc Infericre,ri- 
piegandofi à giulli paniti le confeguenze dannofe à lui, fe non confente, 
c gli vtili che ne riporta l'inimico comune . 

In vitimo s’apportano vnitamentc molte ragioni, le quali dcono per- 
fuadereàconfentire. C^ucft'vffiziofù vfato da Carlo V.nclTanno 
per mezo di Girolamo Adorno Ambafdadorc ftraordinark) alla Re- 
publica di Venezia. 
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VfHzio . 

Q yelU che hanno F animo retto non pojfono dilettarfì delle turbo- 
lente, òde flranieri y ò de' fuoi, poiché per effe non folo y an- 
no in ifconcertoi iloti y& ipopoli viuono fotta il giogo delle 
anguflie morendo y mà fi viene à quefìo delitto d'accu/arei fatti di 
malignità contro^ la terra f addita sformata di effi . Seno però le actu- 
fe eccitamento à i fulmini, perche Faccufaril prepotente e vn accen- 
derlo à nuouo fdegno, e nuoue offefe, così i popoli fempre d’vnanelT 
altra più grane calamità cadendo accecati uon riconofeono, ònon fi 
degnano di riconofeere Iddio per Iddio , il quale folo alfhora che 
benefica, pare che meriti Fadora^^one da gli huomini, e quefioiF 
abiffo de' mali . La Maeiìà di Cefare conofeiuta dal Mondo nelle ope- 
ra'gioni egregie ( che fono il vero paragone de gli animi J di mente , e 
di f entimemi augufli compiange con gF Italiani le affìi:^gioni d'Italia, 
tir i profitti del nimico commune, con i quali fà neruo à poter proflcr- 
nere ogni altro potentato , onde con quella prouiden'ga , con la quale 
l'Imperio, volge il peufiero à riparar da i danni futurila Bjepu- 
bUca Chriftiana , fi che efiendo Farmi prefenti firà quefìo gloriofo Se- 
nato, e SuaMaefiànociue al ferui^io commune , e perefìe (mentre 
fi fmantellano le forte's^ del Chrifiianefmo , vengonfi à gettar fu- 
perbi i fondamenti idlagrande^a Ottomana)come fìima neceffità di 
Stato Fhauerà troncare ogni hojiilità, cosi tenendo egli il luogo di 
prepotente in quefì'armi , benché pieno di fperan'S^, alle quali, quan- 
do fono ragioneuoli , anco i buoni acconfentono , ofierifee alla Sere- 
nità f^oUra la pace, & è appreso Sua MMfià airone pietof a d' af- 
fitto , e di gencrofità; pietofa , perche é drig^ta ad impedire i prò-' 
greffi de gl'infedeli; di gencrofità, perche trafeura gli acquifli , &• i 
trionfi f parati ; d'afi'e's^one, perche liberala Serenità yòflra da grò- 
Ut dtf pendi, i fuoi popoli dalle anguflie , e lo Stato da pericoli , le 
porge commodo di penfare à i Stati d'Oriente,e posli alla libidine bar- 
bara de' Turchi, di conferuare i Stati della Lombardia , riflorare i 
danni riceuti , e dopò lunghi flenti , richiedendo il bi fogno , poter pi- 
gliare il ripofo , dal che chiaramente FEceellenT^e yoflre poffono de- 
durre argomento , else Fanimo di Cefare , il quale con ammiranda 
brauuta hà hauuto cuore fin'hora à fronte de'valorofi nimici di trat- 
tar Farmi con auuantaggio final prefente (concorrendoui lo fpirito 
d'iddio) da particolar tenere:^a addolorato di vedere in 4 
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tAntt aflltX^oni queHa I{epublicagioriofa,propugnaeolo del Chriflia^ 
nefmo , e della fede . No» hà dadubitarfi per tanto, che anco i Tren- 
dpi della guerra in tne^o alle fiamme, non nodriffero penfieri di pace 
nelpetto di sì granVrencipe,gtà che inmcT^ à i progreffigli offerifce 
la pace , con /pedale, e [iraordinaria ambafciata . Offerta , che à ri- 
guardo del Trencipe , chela fà glorio jo, prepotente, e non diuerti- 
to,ch'hà già domati molti popoli non Jolo per ubbidire, mà ancora 
per feruire , e che pieno di trionfi , e vicino anco à nuoui hà da recar- 
li ad nna genero/a magnanimità degna d*effer ammirata , e con tene- 
re'^a di cuore d'ejfer riceuta con lagrime di giubilo teftimonio d*vn 
cuore feflofo . Q^eff offerta afficurala Serenità Kofira dalle vrgenT^ 
prejenti , la toglie dalle mani de* pericoli,ne' quali ogn Imperio è tut- 
to nelle mani de' fati , La rende temuta , accreditata , poiché t 

amiciTfia d'vngran Trendpe, come è Cefare , è yn vero conferuatiuo 
per eternar la \epublica • 

Che per il contrario la nemiflà potrebbe effer il Jopremo de traua- 
gli , potendo dafeun huomo non fen:^ ragione perfuaderfi che alt 
, arte militare pojfono più tojio mancar nuoui trionfi, che ad yn Carlo 
y,generofità,c cuore da far guerra, 

Confiderazioni per la Conlulta . 

D Mla parte del Trendpe, il quale fàf offerta fi deue confiiera- 
re in primo luogo lo fiato , nel qusde egli fi troua, poiché fé é 
diucrtito ad impre/e maggiori , farà due grande a‘:i^om in vn tem- 
po, l'vna digencro(ìtà verfo quello , co'l quale hà combattuto ; l'altra 
di prudenza , ponendoft in fiato di poter ripararfi,& abbattere ntto- 
uo nimico , S' egli fia vicino al trionfo , ò penda ancora in ditbio l'efi- 
to, poiché fuppoflo d'hauer fitcuroC acqui fio , non farebbe prudeiy:^ 
offerir la pace , fe non quando haueffe bi/ogno di rifioro , ò pote ffe pili 
profittar conia pace, che con la guerra , mà fe l'efitoèin dubbio , 
àil'hora colf efferire fi toglie di mano alla fortuna f autorità di poterfi 
projlernerc . 

Se haueffe bi/ogno di guadagnar tempo , onero gli tornaffe conto di 
addormentar f inimico . Il guadagnar tempo è il maggior benefìi^o 
che poffa procurar/i il Trendpe, che guereggia; poiebt /e è prepoten- 
te, con/uma le for;^e al più debole, nèH trattato di pace toghe U com- 
modità de gli acqutfii , poiché quella non firinge, /e non dopò gli ac- 
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cordati eseguiti . L'addormentar l'inimico è Cartifi'^o de' Spaptuoli, 
co'l quale più che con la Jpada togliono la for^a À chi combatte con 
tjji. Si efj'ercitaquefl' artico con i trattati di pace » con gU yffi^i 
amoreuoli > e co'l parlare in contrario à quello che fi tiene nel cuore, 
fi rilaffano tal volta le aT^iom hojiili , fi finge di non volere pii guer- 
ra,s interpongono altri amici , i quali efficacemente trattino di pace , 
Così quando fi vede , che chiude Cocchio fi fà quel eh' è fuovan-> 
taggio . 

Dalla parte del Tretìcipe , che riceue t offerta , fi deue parimente 
confiderare i motiui dell'offerta , il fine che riguarda chi offerifee , il 
profitto , che fi affegue acconfentendo, & il danno , che fi riceuereb' 
he , ripulfatigli vffi‘3^ . , 

Bifogna auuertire , che molte volte fi offerifee la pace per giuftifi- 
car tanto pii la guerra, &alChorafvffi7^o viene da animo torbido, 
e pieno di penfieri nimici . Et verta dunque di ben mifurare fe fleffo, 
tglt effetti, d'argomentar fen:^ errore dalle cofe paffute alle future, 
creda che la pace quando fia per effer lunga , ficura, & honoreuo^ 
le , fià fempre bene di riceuerla, che dopò lunghi denti è neceffario il 
ripofo. che co'l prepotente d lunga guerra è Jvrs^a di cedere , che gli 
amici fi fiancano , che la fortuna hà dominio affoluto fopra i Stati, 
quando fono turbate le cofe , e che s'c generofìtà refiftere al pii po- 
tente, é irritamento dCinimici‘:^a non confentire ad vn offerta di pace, 
nella quale però ,ònon fi dee pigliar jonno, ò pure dormir co'l fianco 
armato . Bifogna trattare in maniera , che non fi perda di Tilaedà . 
Si mofìri di poter trattar farmi, e continuare la guerra , & acconjen- 
tendo fi dia à vedere, ciò farci per termine di pruden:^ , non di ne- ‘ 
ceffitÀ , e molto meno per animo vile, ò per languore . 

P R ATTICA. 

Con la quale fi diffuade la pace . 

In primo luogo fi confiderà il pericolo > che fi corre d’ immergerli in 
guerra più pcricolufa per l’anfietà delia pace . 

In fecondo luogo fi confiderà fe la richiefia>ò offerta fia vn maro fpe- 
ciolb, che ricuupra l'infidic dc’nimici. E qucltc due confidcrazioni fi 
fondano fopra quella mallìma tanto cclelìrata da’ Politici; effer miglio- 
re vna guerra aperta , che vna pace fanguinofa > e chi prende l’armi non 
promoilò dall’ambizione haucr per feopo d’allìcurar la libertà, e la quie- 
te pubiica . 

In 
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In terzo luogo fì confiderà fé la pace difgiunge noi da quelli , che ci ' 
poflòno giouare , & all’ bora non fi dee ftringere , poiché non potendo 
clTcr che à tempo , e creandoci vn’ inimico > mentre fe ne concilia vn* 
altro, non farebbe termine , mà principio di nuoua guerra* 

In quarto luogo fì moftra il progrefTo dell' inimico con la pace ,6ci’ 
noftri danni . 

In quinto luogos'auuette* che fri i progredì dell’ mimico vi è que> 
fro, che redi opprefro il noftro amico , il quale non folo può cfsetci vale 
in altri tempi, variandoli la fortuna , mi che fi contrapefo all’ inimico , 
che offcrifce , ò richiede la pace , Queflo modo fìl vfàto da Giq^o 
Cornato nell' anno irai, difruàdendo la pace di Carlo V. che 
tu alla Republica di Venezia . 


Vffizio . 

1 

E L'huomo nato , ordinato alla felicità , à quefia s incaminaper 
le vie della quiete publica , e priuata , con la quale ogni potem^ 
potendo viuere vna vita compofia, viene ad arriuare à fiato di condi- 
zione felice . La quiete , che dee hauer fhuomo con fefiefio dipende 
da queir ojfequio , che prefia alla ragione il Jenjo > da quefio poi for- 
gendo la prudenza genitrice feconda d' ogni altro bene morale viene 
adobligarft C a^Hen:(a delia Deità per elaborargtkvn pieno poffejfo- 
de' Lem. La quiete public a dipende da vn concerto numero fo fi-a’l 
fuddito , e’I Trencipe , e frà'l Trencipe , i firanieri, ò popoli , ò pa- 

tentati. Ella èvnbene eminente, ebe fomenta [offeruanza delle 
leggi , & accrefee ogni giorno più il culto à Dio ,elo Stato al Trenci- 
pe, con tutto ciò l’arte humanahà faputo trouar modo di valerfì de' 
doni d' Iddio à facrilegi infami . 

Così della pace per la quale può effer beato vn fiegno, s’è inge- 
gnato rbuomo con indegna Jublimità à crear turboleni^e funefie à i 
Stati . lApace di Canth conchiufa per artifiz<> àel Trencipe d'Oran- 
ges, clr accettata per neceffità da D. Giouanni d' .A ufiria, eccitò quel- 
le fiamme, le quali pei hanno ridotto in cenere C autorità de’ Spagnuo- 
li Jopra ipaefi baffi. Quando dunque fi paffa pericolo tfimmergerfi 
in guerra più pericolofa mofiranJofi anfiofi di pace , benché quefio 
fia vn nome riuerito da tutti i popoli , non dee però effer da pru- 
denti fenza circofpez^one riceuto. Io non aborrifeo la pace, mà 
non efforto à quefia , come pericolofa , anzi come ammantata 
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di fpecioptà , che ricuopre C infidie dell' inimico l 

Cefare offcrifce il termine della guerra , mà la Corona di Spagna 
non vuol entrar negli accordati , qual euidenT^ pià chiara può ha- 
uerft di veleno , e d'inftdie ^ Ogni vn sà , che i Spagnuoli hanno fatto 
feudo à penfieri loro priuati delP autorità di Cefare , mà gli acquifU 
erano nelf interazione di effi pretefi d' incorporare alla Corona , e pure 
quafi arrojfito delle operazioni per giuftificare fe fleffo , e deluder 
tutti i Trencipi , non vuol effer ne' trattati à fine di poter r inoliare la 
guerra , quando altri ajfentendo à Cefare fi dif armino , e chiudono i' 
occhio troppo facilmente creduli ad vna quiete pemiciofa, perche 
languida, non auuertite ad infidtapenhe noi affidatisi fiimi pur vera 
fempre la maffima riceuta da'Tolitict , che è meglio vna guerra aper- 
tacche vna pace fanguinofa . "Nell' vna i nimki con offiefe fcambieuoU 
finalmente vengono à mortificate l'atrocità delC armi, nell' altra fi 
dorme alla prefeuT^ de' danni y e fi effercita con familiari maniere la 
, crudeltà , tolerandofi la vifla del proprio fangue fparfofen^a C effiu- 
fione delle lagrime , e fen^a fdegno , nè fi può rimediare alt eccidio 
vicino, perche non è creduto , e prima fi prona, che s'auuerta . £ chi 
■ riceKCrcbbe quefta pace, la quale ci difunifee da' trance fi , e pur que- 
ftiyfe non fanno all' Eccellente fofire cuore da difendere genero fà- 
mente la libertà , aggiungono però braccio da poter oppugnar , ed 
efpugnar f inimico, quafi che meriti tale compenfo la nazione Eran- 
eeje , che hà paffuto le Ulpi à gli vffitì Serenità rojìra , che hà 

intraprefo con difpendio , e con pencolo atroci guerre fuori di Cafa, 
e quando l'ifìefio l{è burlatofi della natura,che fopra i gioghi de' moti ti 
inaceffibìlis'era oppofia con argini d' infuper abili neui à si grandi at- 
tentati è venuto in Italia, all' hora dobbiamo noi ritirarci, non accon- 
fentendo Sua THaeftà ad vna.vilc trattazione di pace . Kede Cefare , 
' che con le guerre d'Italia, difeapita in jìlcmagna , che con la pace di 
quefta Trokincta può con maggior vigore opporfi al I{è di Suet^a , e 
,!^xome in altri tempi non occupato fuori di Cafa ,hà potuto profiernere 
^^oriofamente il di Danimarca, così Ubero da quefia Trouincia 
ffpera hoggi di^oter mortificare l'armi Suezf^fh^ de'Trencipi fegua- 
-x-ci i che tanto s auanzano , e non vediamo noi , eh' egU aggrandito ci 
puòriufeirdirouina , effondo per natura non per accidente nimico , 
^ “labe mai più hauremo occafione di trouarlo cosi diuertito, mai più cosi 
pronti i Francefi , i Spagnuoli combattuti da gli ordini baffi ,e'L 
^ ^Pontefice indiffierente,onde mai più così facili à poter mortificar [ am- 
bizione ^uHriaea , e non vediamo , che^ quefia pace fepellifce il Duca 
' - • ■ ~ Callo 
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Carlo di Fletei, e diMantoua, cheto foggioga a* Spagnuoli, cheto 
jpoglia dello Stato del Monferrato in gran parte , èr anco di quei di 
TAantoua lo fnerua, quafi che nonfia noto d quello Treftantiffimo Se- 
natOiche i Stati di quetio Duca /emano per argine à chi viene di quà 
da monti , & à Spagnuoli , quando vollero pajfar il Tanery & il Tò. 
per auuicinarfi più a paf/j peri quali vengono i fuffidi di Spagna, e 
poffono impedire i progrejji al Sauoiardo, e Centrar più à dentro in 
Italia à Francefi . Dunque fe quefia è vna pace, la quale hà da crear- 
ci ìiimici , che opprime C amico, che fà vigore à Cejare, e lafcia cam- 
po à Spagnuoli di poter ripigliar Carmi à lor voglia, quando noi fare- 
mo' più deboli , priuidegli aiuti ftranieri ,vede la publica eminen- 
tiffima pruden:(a non poter effer riceuta , poiché non lafctadCeffer 
mortifero quel veleno , che da foglia d*oro è coperto . Trofejfo , che 
niun più di me defideri di confer tiare quel che ci hanno la/ciato i no- 
fri maggiori, più toflo con C equità che co'l /angue, con la ragione più, 
che co'l ferro , mà piegar/i ad vna breue pace non è vn terminar la 
guerra, mà pigliar tempo à far for^^ per più atrocemente combat- 
tere , ^efia tuttauia intiera la voflra forT^ìda vofr a genero fttà /lima- 
ta ftngolarmente da*Trencipi,mà appreffo que/ii è indubitato. Che non 
fi con/eruano con la viltà gCimperi grandi , onde conchiudo , che /ia 
operaT^one più degna venir à cimento degli huomini, e delCarmi, che 
ceder ad vna pace, la quale frà poco /ìurbata, cihabbiaà priuard' 
huomini ,e tC armi • 

Confìderazioni per la Confìilta . 

S E ci potiamo fidare del Vrencipe , co'l quale fi tratta , pigliando 
fondamento la nofraconfidenT^ da gli vffigi di Vrencipe indiffe- 
rente, mà di autorità , ouero dalla diuer/ione dell' inimico chiamato 
per necefjità ad altra ìmprefa di rilteuo,^ à lui di maggiore pericolo . 

Set inimico fia fato per/uafo,ò dallanece/ftà,ò dal danno riceu- 
to à quef offerta , Chi è indulgente alla nccefsità ben fpcffo crea ric- 
ce/ sita à fe fe/fo , Colui, che ferma la carriera in mer^ al profitto fi 
toglie da f e fe/fo il trionfo , 

Se la condiT^ione de' tempi, il concorfo d' altri Vrenctpi , e lo fato 
delle co/e prudentemente librato fieno motiui alCoff'erta, e li torni 
conto anco vna breue tregua , non che vn if abile pace , auuertendo^ 
che la nece/sità altrui è parte delle nolUe fori^ , e principio del n(h 
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firo vigore. Che la diuerfione dirama vna foten^a benché vaila, 
onde in quefìo punto fe non fi vuole eternar nclCarmi, almeno fi dee 
effer coftanti per tirare ad auuantaggiofe condizioni, le quali non fa- 
rebbe fiato poffibile d' effeguire in altro taglio di tempo . Ch'il mo- 
firarfi vile è vn erudire il compagno à darci trauaglio . Che gl'impe- 
ri s'aggrandifeono fola coll' armi, nè fempre fi conferuano colTarti 
della pace. E però bifogna hauer [ occhio di trattar fempre con maeftà, 
non mai troppo facili, ricordandoci, che le maniere del trattare fono 
quelle finalmente, che operano più ne' gabinetti de'Trencipi , che 
non fanno molte volte farmi ne' campi . Sopra tutto s'auuerta fe C 
occafione ci chiama altroue , poiché rendendoci languidi la diuerfio- 
ne,è nece(fariofchermirfi al meglio che fi può da vna parte , per affi- 
eurarfit dalf altra . S'auuerta fe ricufando s'ecciti à maggiore f degno 
[inimico , efe quello fia in auuantaggio non folo , mi prepotente . 
La prepotenza f degnata minaccia^ vltimi danni, e chi ha riceuto 
i primi,ripari con maefìi i fecondi . 

. Se l’inimico è in auantaggio , quando fi poffa con la pace ritirar 
noi fltffi al primo , e douuto poffeffo, non fi dee fchiuare di riceuer la 
pace , benché con effa in altra maniera profitti l’inimico . Solo il dif' 
ferir è lecito , quando fi preueda che [mimico non promette ò dure- 
uolez^a, ò ficurti,od bonore . Lo ricufar apertamente non mai , /e_> 
par non vi fia altro braccio , che venuto in numero aiuto poffa debili- 
tando prometterci d'hauer à trionfar del nimico . 

Bifogna ricordarfi , che [armi fi prendono à fine di pace da Tren- 
cipigiufli , mà vera, fincera, e non facile à romper fi . 

P R A f T I C A 

Ter liberare da fofpetto vn Trencipe . 

In primo luogo fi apporta la filma, che fi dee fiire della Fede fri 
Prencipi, c fi aggiunge di profeffarne l' olTccuanza inaiohbilmentCT nè 
lencr meno in prezzo d’ cllcr acci editato fià Prendpi di fomma Fede , 
che di molto potere. 

. In fecondo luogo fi viene al particolare nel quale fofpetta il Prencipc 
ò fi piomette con manicrecfficaci di do icr operare in contrario di quel- 
Iochefiftima,epcrchercpromc(Te,egIivffizi trouino Fcde.ò fi co- 
minciaàdar tcflrmoitr della noftra intenzione co^licfFctti diuerfi da 
quelli à quali mira il fofpetto, oucro con ragiooi cfiìeaci fi tenta di per- 
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ftiaderil contrario di quello > che è creduto dal Prencipe, appreflb il 
quale fi pafsa l’vffizio . 

Jnvlmnofifaniiopafsar i mcdcfimi vffizi anco da Prcncipi confi- 
denti, c per me/.o de gli amici fi ditfondono concetti diuerfi da quelli, 
che fono fin’hora diffiifi , e fi dimoftia,che l’opeiar direttamente a que* 
fini , de* quali fi fofpctta.ò non complifcc ì gl'intcreflì nOftri,ònon con- 
tiiene alla nofiia grandezza, ò macchierebbe cosi la ripUrazione, come 
la Fede. 

V'ffiziovfatoda Carlo V.pcrmczod'Alfonfo Sanzio Ambafeiadorc 
apprcfsolaRepublicadi Venezia, Il quale era entrata in fofpctto, vo- 
Icfseptiuar dello Stato di Milano Francefeo Sforza, cd aggiungerlo al 
fuo Imperiol’anno ijii. 


Vffizio. 

E ' Li fede vincolo della focietà ciuile fra fudditi, fìcureT^a de 
gC Imperi fràVrencipi , inferita da Dio per riparo contro’lbi- 
fogno , e' l pericolo nelle anioni, che perUlorograndcTijarichie^ 
dono l'vnione di molti . L' ojferuanj^a di ejfa tanto per me a’ Trend- 
pi giufli , quanto la riputa'^one , eia riputat^ione altretanto rilieua , 
quanto la /alate. LaMaefiàdi Cefare , la quale profeffa come hà'l 
primato [opra i potentati , così di godere i primi fplendori di si gran- 
de ornamento de' diademi , e de' feettri , /apendo quanto pefi ap- 
preffo i Trencipi quello tjtolo d'offeruatore di fede, ajficura la Sereni- 
tà yoflra, che nella guerra di Milano , fé non può JenT^a la perdita 
di sì gran lode ritorcere i fini efprejfi in altri trattati di rejlituire air 
Imperio Francefeo Sforga, come Icgitimo Signore di effo , ed aggiun- 
gerlo id fuoi Stati, così non può conceder più alla libidine del domi- 
nare , che alla giufligia , più à gC interefsi particolari , che alla 
quiete comune d'Italia , ò meno alla parola , & al facramehto 
dato à queiìo Treftantifsimo Senato , che à gC infulti d' vna^ 
pafsione non retta , e quanto dunque vale la Maefìà in vn 
Trencipe Gloriofo , quale é Cefare , altrettanta hà da effer (la- 
bilmente fermo nell animo dell'Eccellente Fofire, che debba efj'er in- 
uiolabilmente offeruato ogni trattato già feguito à fauore di France- 
feo Sforga per il poffeffo di que' Stati , a i quali dee per legge di natu- 
ra, delle genti, e deUlmperio preuenire colf autorità, e co'ì braccio di 
Cefare, che [lima per foprema gloria Cefier mantenitore del giufio. 
Hi paffa featP merauigÙa , che l indicibile , e foprahumana pru- 

' denta 


/ 


Digilized by Googl 


46 P R E N C I P E 

de»:^a de Senatori inuecchiati nel maneggio de stati , pojfano bauer 
dato luogo ad ombre tali, poiché elle preuedono le cagioni , che at-> 
ferrano qucfìo fo/petto , e dijfuadono anT^ fanno impofjibile à Cefare 
d'operare in conformità di effo . Si lafci di parte l’ignominia , che in- 
contrerebbe , come ingiufio violatore di fede , & opprejfore di quel- 
li , che genuftej%e fupplici fi ricourano j[otto il patrocinio di lui,qua- 
fit fotta l'ombra d'iddio , che per le mani de’ "Potenti degna di far ef- 
feguire i fuoi decreti. Vengano in confideraT^onegrincommodi , che 
ne fegutrebbono di giuHo /degno di tutti i Trencipi ^ Italia, dal quale 
dourebbe poi nafcere vna co/pira contro ej]'o Ce/are, Codio vniuerfale 
di tutta quefta Trouincia, e degli altri Trencipi, che fi crearebbe Ca- 
fa d'.Aufiria con notabile danno de' regnanti , e de' poHeri . L'impof- 
fiibilità di mantenere quello poffeffo per efier difgiunto da gli altri Sta- 
ti di quello Trencipe , e circondato da tali for^ , che farebbopo 
bafleuoli à feruire la giufligia , e rimprouerare alC Imperadore 
le aj^oni indebite, ed ingiufle commejfe da lui , quando erano legio- 
ne jue in me^o alle merauiglie del mondo . I popoli mal volontieri 
/offìrirebbono vn Imperio sfuriato , tir illegitimo , e pur contro il ge- 
nio riefce fempre difficile il comandare , e pur i popoli Jonolaba/e 
delC Imperio , e quando non s habbiano agettmofa, fi procurano ni- 
mici domcflicifche cogliono poi con molta facilità lo feettro di mano . 
iìuefte fono ragioni , conojciute con maggior euiden-t^a dalC Eccellen- 
7^ V olire, che con facondia da me efpUcate facilmente libereranno 
l’animo publico da quell ombre, che la faceuano reftar dal concorre- 
re vnitamente alCimpref a di Trlilano , & àprojeguire quell armi , le 
quali fono dirette ad vn'a'gjione di fopremagiuflma, cioè alla quie- 
te d'Italia, e gloria di chi concorfe . Caja d' .A ufiria s arroffir ebbe 
della fuagrandcT^a f e le fi potefierimprouerarTm’acquifio per vio- 
lamento di fede. Il nome di C ef are rifuonafommo valore in guerra, 
e JhmmagiufiìT^a in ogni operato . E' più gloriofo none ffer , che per 
mala fede efier Cefare . E' crror d' huomo venale , Vender il /angue 
per l'altrui grandeo^a. Sarebbe facrilegio contro la IriaeSUt del Tren- 
cipe, vender la riputaTfione per ingiufio acquifio di Stato . 


Confiderazioni per la Confulta 

S E fia ragioneuole, <Sr habbia fondamento alcuno il fojpetta pry- 
moffo,& alChora fe è nofira la caufa , dobbiamo mif arare noi 
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fhjlfti (ir bauer rocchio al noftro fine, perche à quelli, c hanno poca 
prattica,il fofpetto cagiona vn tale fcuotimento , che li promouei 
ehal^i difordmati, e precipitofi , come auuiene à dcSirieri ancor non 
domati, e non aut:^ alia fella, allo /prone , ed al freno . ,4' quelli, 
che fono déboli òdi mente, òdi foro^, Cambra perfuade lo ritirarfì: 
perUche fe inofiro fine di progredire , e progredendo auan 7 ^amo,è 
neceffario (Thauer Cocchio ànon infofpettire, poiché è Cifiejfo,cbe tron- 
care le parttiche , e recidere , ò interdire le leggi . 

Se il fofpetto può far che C animo fi /degni , ò (’vnifca col noflro 
nimico , tanto magfformente hi da fcbiuarft, poiché queflo el pià ar- 
cano ftromento , di che fi vaglia Cinimico per difunirfi da'noftri ami- 
ci, di far nafcer diffidenr^a, la quale non fola auuiene quando Cvno 
può temere da noi alcun danno , ma fri coloro , che poffouo effer tra- 
diti nella fede ; offefi nella riputa-gione, riceuer ingiuria in fe fteffi, dr 
in altri loro congionti, ò che temano immediate infoiti dalla nolira 
forgd , ò contro i Stati sC altri , per i quali fatta maggiore la ndfira 
po tenga -venga i toglierfi C equilibrio , onero ad opprimerfi C amico , 
e con terrore di tutti fi faccia aggiunta i i noftri Stati . La maggior 
parte di quefle caufe hanno partorito molti conflitti , & hanno di- 
lungato con molta atrocità le guerre di Fiandra, ^in particolare tl 
negogio del Ducato di Cleues può effer effempio vino di quello , che ri- 
lieui vn fofpetto, ò mal fondato , ò reale , poiché le prouincie vnittLj 
moffe contro Giuliers cagionarono t ammaffamento del nuouo efferato 
in tempo di treguacontro gli ordini baffi, benché à primo viaggio s'in- 
caminaffero contro ^quisgrano Emoten. Tuàin effetto diretto contro 
Brandcburgb, fjuorito dalle Vrouincie . 

Così lagelofia, che diede il maritaggio di Ncuburgh , conia Cafa • 
di Bauier a, per il quale venuto in fofpetto di Catolico, e che C afa £ 
,Auflriahauefle cofpirato alla grandegga di lui, onde fuffe per pren- 
derne particolare patrocinio, fi fecero tanto più vigorofe le forge di 
Brandeburgh competitore promof si da queff ombre, tl Bji di Francia , 
il }{e' d'Inghilterra, egli Ordini bafsi . 

Ha la fua virtù anche il fofpetto, on£ auuiene , che chi si maneg- 
giarlo ne riceuefingolare profitto . Henrico Q^iarto quando viddei 
Spagnuoli à tra/curare i fuoivfffigi ,enonvalerfidel fuo mego nelle 
prattiche della tregua di Fiandra , mandò ,Ambafciadori àgli Ordini 
bafsi, e poi fece lega con efsi,del che.adombrata la Corona di Spagna, 
pafsò con quel Bf miglior termini, e fù rimeffo ogni trattato nelle 
mani di lui . 

Ében 
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£* ben vero , che fi dee hauer à mente quel che noi hauèmù altre 
volte accennato, cioè douerfi riguaì dare da chi viene il fof petto, poiché 
de'più deboli non è decoro il temere . Se bene cosi nuocine i fulmini » 
che fi producono in Cielo, come gli impeti de' venti cb'efalano dalle 
vifeere più baffe della terra . In oltre fi confideri . 

Il tempo nel quale fi dà il fofpetto, poiché nella pace fà nHeffo 
effetto, che le nuuole nel Jereno, nella guerra balia à recider le ami^ 
ci^e, troncarle leghe, trattenere l'imprefe , e quefto è per i prudenti 
il miglior partito , che poffa prenderfi , quando s'habbia molti con- 
tra je flcjji vniti . Seminar gelofie , & info/pettire con fcambieuòU 
diffidenT^e i congiunti , è all' bora più proptteuole, quando fappia 
maneggiarfi con arte, e farfi apparire reale quelch'è in/uffiflente . Il 
Trencipe d' Oranges co'l porre in fofpetto te Trouincie all'hor aW 
vnioni naf centi per la prefa d'vn picctolo C alleilo nel Ducato di 
mur , jufeitò di nuouo quell' armi eh' erano à fuoi intereffi gioueuoli, 
e che con la quiete impigriuano la fua fortuna , e ritardauano le fue 
glorie, alle quàii per le vie della contumacia , e delle iorbideT^ s'in- 
caminaua d gran paffi . 

La perfona , che dà il fofpetto , dee auuertire fe può foflenere le 
confeguenT^ di effo, poiché quando con vna opera's^one promoueffe 
vna gran pietra , la quale poidoueffe portargli l'eccidio , haurebr 
he creato à fe fteffo vn pencolo , operato contro la riputa'S^one , 

la quiete , e Cinterefie proprio • 

y alerà al prudente il fofpetto per quefli fini per ritirare vna mof 
faimproui/a, ed impetuofa, che fi tema, fatto promouere d' altro 
Trencipe , il quale poffa inuadere il nofiro nimico in alcuna parte di 
Stato, la maniera di effeguirlo è fpargerne parola per meT^ d'^Am- 
bafeiadori, ouero in effetto far fpinger auanti qualche parte di folda- 
tefea, ò diffeminare apparecchi , non palefandone il fine . 

Ter difiurbarc la tranquillità d' altroTrencipe à noi dannofa,e que- 
fio fi effeguifee con la procura di nuoue armei^i^e fatte , ò per confe- 
dera^oni,ò per parentela ; l'vnaèligame à tempo, mà forte in ma- 
niera, ch'é fiata baHeuole à dar i trionfi , e portarle rouine; l'altra fi 
tiene per vltimariferua d' ac comm od amento frà Trencipi , e per in-* 
trodu:^one dt fede frà coloro, che s' haueffero con maniere hoflili 
lungo tempo danneggiato , eìr offcfo\ 

Ter accumular nimici al nofiro nimico facendo comune il fo- 
fpetto , onero venendo à farlo apparire comtnune , e cornea 
non fi può in altra maniera tnoltiplicarlo , cosi temendo molti , 


i 
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dal timore pajjano alt odio . 

Finalmente volerà per rimedio inprouifo ad ogni fìniSìro incotti 
tro , preteffendo fempre timore , onde tutti rimangano /ojpefi dal 
concorrere à fauffrir la parte contraria ^ quando il nojhro male fujfe 
f altrui inclina':^ione à fauorirlo . 

E parimente per differir vna prattica, per ripulfar vna ricbiefiaì 
per inferire lenteo^a alt operare così àfauore^ome incontro ad al~ 
cuno , e per tutti quegli effetti « a’ quali fuole condurre vna pojata 
prudenza . 

Sopra tutto per confumar ogni gran poteno^a fornendola à guor~ 
darft da tutte le parti : delle quali può riceuer offefa , 

. PRATTICA 

Ter diffuaderela tregua . 

In primo luogo fì porta lo ftaco delle cofe nollre , e fì fa apparire att- 
ua ntoggiofo. 

In fecondo luogo lì apponano le fraudi > ògli artifizi dell* inimico > c: 
fc ne caua vtile confeguenza . 

In terzo luogo fi moftrano le necclficà dell’ inimico . 

In quarto gli auuantaggi nofiri . 

In quinto la caufa giuita , che fofteniamo . 

lnfellolenofircfpcranze,le quali habbiano fondamento fopral' ' 
opportunità dell’occafionela quale dal Prudente non fi deelalciare 
ftunire . 

In vitimo s'apportano i danni, profeguendo leprauichc, c glifiop- 
pongonogli vtili ,chc dobbiamo ticcucrc, troncandole . 

Quefto modo fù vfato dai Conte Maurizio nel trattato della tregua 
di Fiandra , volendo difiuadcrla appicflb gli ordini badi . 


EfTempio . 

D IGN I ss I 7 n I Deputati . Già fono 40. anni , che quefle 
noflre prouincie conmerouiglia di tutto ’l Mondo , con partico- 
lar gloria della noflrd nascono , e con t acquiflo ineflimabile della li~ 
bertà, hanno feruito in atrociffima guerra ai fati , alla ragione, & 
alla giufliy^a , quello che ri è feguito ,èt vnione di molte Vrouincie, 
• la nafeita a vna Fjepublica formidabile , é lo fcuotimento d' vna ti- 

G ran- 
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rarmidc intolerabile , & efecranda : lo Spagnuolo è rijlretto di domi-* 
nio . Noi riftretti à noi flejji , & i popoli prefo vn ejjempio di virtù , 
e di forte:(^ magnanima . Sono le noftre co/e in tale vigore , che P 
inimico ne teme, le piagge da noi conquiflate fono refe tnefpugnabili, 
la nofira foldatefca /limata innitta , e le amicigie credute indi/folu* 
bili . 

L'inimico che teme , tenta coll' arti/ìgio di addormentarci , pro- 
ponendo vna dannofifma tregua, SÀ tutto 'I mondo ì che la guerra 
à me co/la la vita del "Padre , e tutta l'età , che mi tròuo fempre pie- 
no di trauagli, di pericoli, e di /lenti , Dourebbe però per interejfe 
priuato riufcir caro il fine deli armi , ò almeno vn lungo interuallo 
di quiete , con tutto ciò come quello, che pefo à maggior preggo l' vti- 
le comune cbe’i priuato, e che abbori/co più d' ogni altro le fraudi 
de’ SpagnuoU non po/fo non di/fentire dalle propo/le pr attiche di 
tregua . 

Il Bj di Spagna non vuol confc/fare la no/lra libertà . I termini ef- 
pre/fi nella fcrittura non fono fenga o/curità , e la fotto/criggione è 
queir ifleffa , eh’ è v/ata con i /additi , l' idioma è Spagnuolo , e del 
quale noi non intendiamo pienamente laforga , C vltima condigione, 
che aggiunge nella materia di religione riuoca à nuoua vita 1‘ atroci- 
tà del Duca cP ,4lba , t/r opprime le nolìre co/cienge , le quali come 
dipendono fola da Dio , così hanno per arbitro Dio folo . 

T^oi vediamo pure , che C e/fercito loro é qua/t sbandato , che per 
mancamento de’/oldi è fempre in nuoui ammutinamenti. Noi Zappia- 
mo , che r Arciduca come vinto non è fenga i fuoi fpauenti , che C 
Infanta come donna deftdera la quiete, e che l' vno,e P altra come cu- 
' (ledi femplicemente di quejlo Stato , per effer fenga heredi , defidera- 

no di godere le reliquie del loro dominio ptù/icure di quello , che fa- 
rebbono con laguerra . 

La Corona di Spagna non è fenga neceffttà chiamata à foflcnere 
molte membra del fuo vafliffmo Imperio , quanto fi diuide più , 
tanto fi fà debole. All'incontro noi habbiamo foldati veterani, tutto 
Peffercito c'hà vifio più d' vn trionfo. Sofleniamo vna caufa al- 
trettanto giufla, quant’ è ingiufla la tirannide . 

La Corona di Francia , il d' Inghilterra, e molti Trencipi della 
Germania fono con noi indifiolubilmente vniti , come partecipi del 
nofiro bene, e P odio, che debbono à Cafa d’ Auflria preuedendoft ine- 
ilinguibile, bafla fola ad eternarli nelle noftre amicigie , fi che fe le 
fperange anco mal fondate fogliano ammaliare i cuori immani , e 

pro- 
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fromouerli À grand' opere , noi chabbiamogiuiia cagione di fperar 
fempre maggiori progrefji già che [inimico i fatto debole, hà perdu- 
to molti Capitani , e noi ogni giorno maggiori di forge dobbiamo prò- 
feguir la guerra, vnica flrada per trionfar pienamente delC inimico, e 
proflernerlo, non douendofi lajciar [occafione di profittare nell'lndie, 
e portar il nome noftro per tutte quelle regioni, oue prattiea il Sole,gid 
che la fortuna e'faiioreuole , i Trencipi fono grandi, e promettono d 
noi molto più di quello, che fappiamo bramare . E'neceffario di eoHr 
fejfxre , che nifiunacofa può irruginir le noSìre armi piùcheCogio » 
niunaprtuarci delCamicigte più che 'I venire d flato di quiete. Già 
che i Voteutatiamici fi vogliono di queflanofira guerra per diuerti- 
re l'armi Spagnuolt da' loro Stati , ntuna feminar più facilmente'^ le 
dif cor die franai , e diuidernoi danai fleffi ,che nonhauerpiù [ini- 
mico J fronte,per odio del quale fono fempre maggiori gli ardori ne 
noflrt petti , e finche [hauremo à rimpetto ficuri di non dt^uer mai im- 
pigrire, memori di quelle atrocità c'habbiamo prouato fotto la loro 
tirannide. Conchiudo però che lanoflra Rjepiiblicanata colarmi 
non poffaconleruarft che colf armi, effendomafiima infallibile, che 
[Imperio fi conferua con quel[arti,con le quali fu da prima ajfeguito, 

Confiderazioni perla Confulra . 

F ..àccia il prudente differenga, frà la tregua , eia pace che vuol 
dire non douerfì defidcrare neU'vna quello che fi richiederebbe 
nell'altra. Nella tregua bafla di fof pender le ragioni tal volta, dif- 
ferirne ilgiiidigio, e rimetterlo alle prattiche , ouero alle nuoue armi. * 
T^lli pace fi terminano le contefe , e totalmente fi recidono le 
occafioni di nuoua guerra . 

.Alla tregua dà occafione la flanebegga ouero lo flabilimento 
gli acquifli , come fucceffe de i trattati delLi tregua di Fiandra, i qua- 
li progredirono effondo SUncbi i Spagnuoli , e volendo flabilirfi gli 
ordini b.xffi . 

Tal volta danno molino alla tregua, ^ivffigi degli amici, òCef- 
fer chiamato ad altri bifogni, aiìhora é neceffario di hauer riguar- 
do aW autorità di thi tratta , e conformarfi con le vrgenge maggiori. 

Bifogna auuertire con chi fi tratta , e mifurare le noftre forge, 
pefar giuflamente lo fiato delle co/e , e non effer troppo facili à cre- 
der alla fortuna . 

Gl Se 
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Se [inimico è prepotente alChora bìfogna venire , mA con decoro» 
à i trattati , perche la prepoten':^ non è facile à confumar ft» e Je può 
hauer qualche /coffa , può nondimeno rihauerfi . 

Seèvguale ,all‘horanon fi può più fpsrar di quello , che ft deb - 
ba temere . 

Se è maggiore > potrà , mancando à noi > ò la fortuna , ò [amico, 
efferci d’tccidio . Se è inferiore , è nece0ario tener conto di quelli, che 
lo foftengono , poiché fpeffo i collegati fi fanno proprie quelle canfe, 
che prendono à proteggere . Se le noflre forT^ fono confumate, ò vi- 
cine al confumo, all' bora bifogna dar tempo al ri fioro . 

Scio flato delle cofe per noi i in decliuio,s'hà da abbracciare ogni 
trattato , che poffa feruir di riparo alla rotiina . 

Se all’ incontro , è per noi in auuantaggio ,fi dee procurare di 
figliar piede , come hanno vf atogli Ottomani contro la Chriflia- 
nità.Se la fortuna ci è fiata fauoreuole lungo tempo, fi creda, che può 
ftancarfi. Se fi fia mofirata contraria , ci hàinfegnato à non doiicr 
intraprender quelle opera's^oni, l'efito delle quali dipende dal capric- 
cio di lei . 

Sopra tutto s’auuerta di non fiancare gli amici , e molta più di 
non difguHarli ,e queflo riguardo portato dalla facondia del Trefi- 
dente Giannino potè molto negli animi de'deputati delle Trouincic^ 
•unite, perche reflaffero pcrfuafi d’acconfentire alle prattiche, e termi- 
narle dopò il trattato di due anni . 

Se la caufa è riposa in quefto punto , cioè , ò di libertà pretefa , ò 
di Siati controucrfi . 

Ter libertà non fi fiimi il titolo , mà l' effent^a fujfiflente di 
effa. 

SequeflasèconfeguitacolCarminon fi dee riconofcere , nè atten- 
dere da altra auttorità , che dall' armi , dr-inqiiefìo à me pare , che 
gli ordini baffi habbino fatto dcfidernre al mondo maggior prudenza 
in effi, mentre haucndo fcoffo co'l valor del lor braccio il giogo tiran- 
nico de' Spagnuoli , fi moflraiiano renitenti d’acconfentire ad vna tre- 
gua tanto aiiuantaggiofa , che proponeuano loro gli ^mbafciadori 
d’ Inghilterra , c di Francia , volendo che gli Arciduchi ,e’l Fjè di 
Spagna efprimcffcro di trattar con effi, come con popoli liberi, non 
saunedendo, che veniuanoà richiedere la loro libertà à que' Tren- 
cipi, dai quali non voleuano riconofccrla,e flimauano , che veni f- 
fe autenticata da vna fcrittura qiiclLt , ch’in ogni tempo douea effer 
difefaeoll'armi . 

Se 
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Se é di flati , all’ bora fe bene mojlrò il prefidente Giannino pru- 
dentiffimominiftrod'Henrico Quarto effer fempreinu alide renun^e 
di effe, come determinano tutte le leggi quando fieno fatte contro U 
ragione, con tutto ciò perche la conditone del poffefiore é Jempre la 
mcgliore, e la più defiderabile, perche per toglier di poffefio fi richie- 
dono gran riuolutfioni , e gran moffe , però 'fi dfmi grand' auuantag- 
gio vnarinuni^a , ed à grand' impruden':^ fi rechi , ò à gran necef- 
fità il piegarfi facilmente à farla , ptrilche', fe bene era inualidoj 
la rinun'o^a che efpreffero gli Arciduchi, & il di Spagna à f nuore 
degli ordini bafsi , con tutto ciò perche fi ricorre all’ armi , e non alle 
fcritture, quando fi tratta d’ Imperio ef si Arciduchi .ponenano 

in /macco la riputaifione Spagnuola , come alC incontro e/si ordini 
auanv^auano , e di (lima , e di Stato ; però fecero bene à prefiflere nel 
volere la ce/sione d’ogni dritto fopra le Trouincie vnite . 

Hauti tutti quefli riguardi fi confideri di più, fe dopò il termine 
della tregua fiamonoi per ef/er più vigorofit , ò più deboli di quello , 
che fiamo , & all' bora s' babbia l'occhio alle necefsità , che pof/ono 
auitenire à gli amici , <& occuparli , alle buone intelligen'ge , che 
poffono intcptdirfi , &à i groppi che pof/ono venire al dente per 
riuolgimento del mondo, e per agitazione dc'Trencipi . Se dob- 
biamo dalla debpleo^ temere l'eccidio: Si fugga la tregua come il 
feruaggio . ... 

>--Se l’inimico fi vale della tregua per acquifìare nuoue amicizie, 
per inuigorire di forze, fe l'acquiflo dell’inimico è noflra perdita pei’ 
godere il benefizio del tempo , l'altrui virtù è nofìra debolezza . Se 
l' inimico auanz* col tempo noi non potiamo che perdere , per fiancar 
noi,e i noftri amici , pcrdifunirlalega,c’habbiamo all'hora s'hàda 
auuertire di non conceder tempo di rifiorarfi , né di dar commodo al- 
le mine ,per le quali viene la rotiina non aunertita , e però irrepara- 
bile . In fotnma fe la necefsità non ci domina , non fi pieghi alla tre- 
gua, che con decoro , con aituan faggio, e con fine di firadarfi ad vna 
lunga pace . 


PR ATT ICA. 

■ ■■■ Ter cónfiglidre la tregua . 

’ In primo luogo fi portano i noftri auuantaggi . 

• In fecondo i dtfcapitid^li’miraico. 
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In tctzo il noftro ftabilimento . 

In quarto le fpcranze maggiori . 

InquintoIanoftraftanchczza,edc’ popoli lungamente afflitti perla 
guerra. 

In fefto i confìgli de gli amici, i quali, non compie, chcdifgu- 
fliamo . 

In vkimoleconfeguenzcprofitteuoli allo ftato,& alla riputazioncj 
dell’Imperio. 

V ffizio vfato dal Barncbelt grand’ Oratore d'OIanda, e dal Prcfiden- 
fe Giannino miniftro del Re m Francia à fine di perfuadere la tregua, 
che poi lì conchiude Irà la Corona di Spagna, e gli ordini baili . 


VfEzio. . 

S ljtlilO Àquefio termine di feliciti di non batter diffufo il [an- 
gue, in 4^0. anni di guerra, àefauritot erario in vano in anni si 
lun^i, godiamo libertà. Stati, credito, e dalla virtù del noiìro bracci» 
•vediamo iorta con anmiroT^one del mondo vnaJ^epublica,che Jubi- 
to nata è riuerita per grande , e nafeendo bà trionfato. più d'vna vol- 
ta armata^ 

Tutti quefti beni fi deano confèjfare per vacillanti, fe la nojlr* 
prudeno^a non troua maniera da fiabilire quel che fri le aggitaitioni 
deU armi farà Jempre infermo ,Juddito fempre ò del cafo capriccio- 
fo, ò della fortuna malignante . Già i Sereniffimi uirtiduchi fono 
intimoriti del noflro braccio ; le ferite , che l’vno di effi riceuè à T^eu- 
portogli hanno infegnato à riuerire le noflre armi, & inferito nelf ani- 
mo pruderne più ritirata contro i precetti del coraggio , e dell’ 
ardire . 

La Coronadi Spagnai fianca,altre neceffità la chiamano altroue, 
e gjli infortuni, & i finifiri euentt ,auuenutigh in que fa guerra sì lun- 
ga la sfot^no à cedere quel che fin bora hà eontefo. Noi vediamo 
pur bnmiliata la riputandone Spagnuola, auuMatoil [afta d’vn 

gran , à cui non baflando vn Mondo è arriuato con C ali de' venti 
all'acquifto de’nuoui . Laneceffitàcbe glibàoiieatala nofira virtù , 
gtibà fatto deporre la Corona, e lo feettro, ffogliarfì volontaria- 
mente del dritto, che pretendeua [opra quefie Trouineie,e quegl’ tfie (fi, 
fhe dominò per molto tempo , come legitimi fudditi , dichiara adef- 
fo por popoli Uberi . jlltri combattono per aequifti , egli hà man- 

tenu- 
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tenntóVHM guerra per venir àvna perdita di riputazione t ede'fia* 
ti i quante Jono le prouincie vnite » altrettanto fono le gemme • 
che mancono al Diadema ^egio di Spagna , iluejli fono i nofiriau- 
uantaggi, equefii Jonoi dijcapiii deU' inimico ^ mà che giouerà £ 
hauer vinto , fe noi non fappiamo feruirci della vittoria co'l dar 
qualche ripofo a i popoli fianchi delle graffe eontribu’3^om,co'l confo^ 
tare gli amici fermando il nofiro potentato per argine contro la mo- 
narchia Spagnola, am^i per feopo t oue miraiido fempre [ occhio 
de' Spagnuoli , s'hahhiano in tutti i tempi daimpiegar le forze da ejfi. 
Sapremo benefizio intefo da' Vrencipi amici èilUberarft da vna pie- 
na diretta contro i loro fiati , ptentre la Scena di Fiandra rapprefen- 
ti le tragedie militari £ Europa. Lo fiabilimento fari dami confe- 
guito con quefia tregua \ perche la quiete tèlo rifioro delle forge . Le 
forge faranno fempre meruo maggiore ; i diffondi faranno men^ 
grani con quefio interuallo > le piagge co’l benefigio del tempo, e dell' 
impiego prouifle di quell», di che hano bifogno, le amicigie conferma- 
te, e fi comincierà à godere i friuilegi della libertà , e le altegge del- 
ia fouranità , e del Vretuipato . Il godimento è vna foaue quiete 
deU^ anima; dunque con la quiete, e non con f agitazioni s’affegue . 

Sifogna credere, che 7 Votentato di Spagna hà riconto vna graoj 
fcoffa,mànoné profirato , e fehabbiamo noi cuore à profeguire la 
guerra, e purbabbiamovna nuoua potenga, molto più potranno 
hauer pertinacia i Spagnuoli £ Imperio vafio , & inuecchiato . 'Hot 
non fiamo fenga i noìhi languori , ni ci potiamo rip-, omettere vn 
fempiterno patrocinio d'iddio , non v i frà noi occhio , che fi pojfa 
dar vanto d'hauer letto i decreti de’ Fati,non può la noflra vnione fii- 
mar d’hauer la fortuna per fuddita , ni la noflra prudenga di pre- 
dominare il Cafo , fi che non debbano fuggirfi quelle occafioni , /c-* 
ciuali, come piene dì pericoli, cofiituifeono vicini dia rouina, & 
dl'vltimo eccidio . Tur troppo difficilmente ancorché fuggito ’l male 
sisfugge. 

La guerra hà fempre incerto il fine, fempre certe le fpefe, mal- 
tiplici danni , e dà fempre che temere , benché ad eccidio de’ To- 
tentati proponga fempre nuoue Infinge, tornarebbe conto non ha- 
uer fentimento di Jperanga,chenons'haurebbono cosi fpeffo, òcosl 
in. lungo [armi die mani . 

Siamo Siati fin bora con le mani fempre aperte à riceuer aiuti da 
gli amici, non è douere, che d prefente ci facciamo vedere con [ orec-_ 
chi e chiufe à gli vffigi di effi , S^uefio non è impoffibile , -Che facendoci 

noi 
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noi affidi alle loro voci , fi facciano ejfi ineforabili alle noHre pre~ 
ghiere ne', bi/ogm , fi che configliando le Corone di Francia, e d'ingbiU 
terra quefla tregua, confeguito da noi tutto quello , che s'hà richiefio 
daU' inimico de i titoli , e delle cejjioni, è neceffario di profeguire le 
pr attiche , e terminare convn ftabilimento t profitti, che cofianoà. 
noi tanto /angue , tant' oro , & infinite anime de’ Cittadini de- 
fonti . ' 

Se il di Francia poteffe non morire , come immortale V fuo no- 
me , e'I timore che hanno di lui i nimici , e la volontà del B^è Inglefe 
poteffe non mutarfi , fe la nofìra vnione poteffe non difciolgerft , /eia 
coStanxa de’ Trencipi della Germania poteffe à noftro fauore impe- 
trirfit, fe veniffero diluui de’ finifìri /opra gC inimici , noi poteffi- 
mo protraher la guerra , e vendicar in liberti tutti gli altri popoli 
de’ paefi baffi , mà tutte le cofe di quefto mondo fi riuolgono in giro, 
tutti fi eternano variandofi , e fuccede cosi la profperità alt auuer- 
fa fortuna , come auuerfità alla profpera . Ciò , ch'é fri noi , è mor- 
tale , e potiamo così perdere gli aiuti foraflieri come fcemare di 
for^ domeFUche , onde al preferite che habbiàmol'inimico à federe 
fatto humile /otto ’l giogo della neceffità, e noi pieni di riputai^one, e 
di gloria , non dobbiamo affettare , che lo roffore promoua à qualche 
gransfor's^, e pieghi ad vn dannofo pentimento per noi l’animo del 
I{é di Spagna . Non ci potiamo tffficurare , che tante perdite fe lun- 
go tempo ruminate dal Bjè di Spagna, e dalla fapien's^ilConfìglio 
di Stato , non poffono far ritrattare tutto quello , choggidi à noiha 
felicità offerifeono , e concedono. T«ò la.medita:^one del male, e 
la memoria delle calamità , che ne feguono , inferocire vn animo 
più che’l male prefsììtc pungendo , e però conchiudo, che non d do- 
nere per ofiinar^ione , per vn cieco fafìo , ò per defiderio infa-s^abile 
perder quello , di che colCartey con la forT^a, col fangue,e con foro fi 
è fatto acquifio . Ch’ irrita troppo l’inimico l' inafprifce , inafprito fi 
fi più fiero , e più forte , diuenuto tale per opera nofìra, noi fiamo 
- rei di noi fteffi , d' à parte nel cagionar la nofìra rouina , 

Confulta. 

S opra tutto nella tregua fi diilinguano i tempi delle prattiche, poi- 
ché nel principio di effe quando noi habbiamo la migliore,è necef- 
fario di proporre tutte quelle cofe che fìabilifcono la nofìra fortu- 
na, quelle else- fono incaminate à buon<fitto , mà che vengono 

con- 


Digitized by Googlc 


FRATTI co; ST 

iontefe daU inimico, & in particolare bauer P occhio, che quei auuan- 
taggi , i quali pojiono in auuenire amplificare il noftro Imperio , fieno 
/opra tutto con molta coftan'^a propofti,e -polutLCofi gli ordini infifle- 
rono pertinacemente alla libertà della n<miga':^one dell' Indie per la 
quale quella \epublica bà tanto profittato . MI' incontro fe noi bab~ 
biamo la peggiore, e che pur fi yoglia venire alla conchiufionc della 
tregua con decoro fi dee in tutti i modi tròuar qualche pretefto Jpe- 
ciofoàl quale dia f occafione à nofire richieste piene d' konefià , fatto 
laquale fi ricuoprono i noSlri fuantaggi , e Cocchio del Mondo, ò reSìi- 
appagato, à non veda,fe non affiffa il guardo, le ooSire brutture . Così 
fatto la richiefta della rimejfa del CattoUchifmo nelle prouincie vni- 
te, procurarono, e la Corona di Spagna , e gli Mei Duchi d'hauer 
merito appreffo la Chiefa Cattolica , e tutti i Trencipi , che la ri- 
Hcrifcono ne' trattati fuantaggiofi in apparenza con gli ordini baffi . 

Mà fe le prattiche fieno molto auSti, è neceffario £ auuertire quello 
di che ci fiafuo impiegati in mano di Trencipi intereffxti nelle pratti- 
che , quando fi voglia profeguire fi concede , fe con reciproca fodis fa- 
ticone fi camina al termine , mà fe i tempi ò le cofe , àgli accidenti non 
vogliano , che fi profegua, ali'hora fi fanno nafeer difficoltà , mà fuffi- 
fienti, e tanto meglio procederebbe queSìo penfiero , quando fi potefie 
effeguirper met^ degli amici autoreuoli . Se temiamo delP offeruan^a 
degli accordati , fi procura , ch’altro Trencipe s’ obligbi à farle offer- 
uarc, come gli Mei Duchi , & i Cattolici obligarono Henrico Quarto 
à far, eh' in alcuni diflretti del Brabante, di Breda , e di Berghes al Son 
fi lafciaffe P effercito Cattolico . 

Nelprogrefj'o de' tr attuti, ò che con fegmmo'l noflro intento , ò che fi 
camma al difeapito . Se confeguimo i nofiri intenti ali'hora dobbiamo 
non differire di conchiudere , fe non quando vi fia apertura ad otteni- 
mento di cofa maggiore , fi guardi però vgualmente di non vrtar nella 
facilità, con la quale fi dà fempre adito à nuoue richiefie , e come con- 
trafegni d' vna toleran-ga vi'sCofa inulta à nuoui aggraui , come nell' 
tngiiìfii'gia , la quale all' hor s'incontra, che fi vuole più di quel , che 
fi dee dalP inimico . Come viene accufato Carlo V. che procurò di 
ridurre in anguflic Frar.cefco Vrimo ,dimenticatofi ,chei Trencipi 
non conofeono preferiT^one , efiendone immune la loroMacflà , che 
nonè in potere de'Trencipi, benché affolliti , mà her editar i fmembrar 
i loro flati . che difpiace à tutti i Trencipi , quando fi fentono dif orbi- 
tante ne i maneggi di Stato, onde s'apre P occhio à molti , e fi eccitano 
ad opporfi alle nofire pretenfioni , poiché fi fanno argomenti dalC- 

' H effem- 
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0 {fcmpio inutili à noi, perche prima di timore àgli altri inoflri trat^ 
tati . Sia dunque in ogni prattica cofiante il Trencipe à conjeruare 
le (uè ragioni , à ciuantt^r , sè pojfihile , ma non fuori de'numeri , e 
de gli Ordini , lafciando fempre al mondo qualche capo » àche pof~ 
fa attenerft non folo per noiìra fcufa , mà per part^iaUtà , e difeja. 
Sia in oltre ’l Trencipe Jeruito da’miniflri d 'ogni occorteTj^a , e fape- 
re, dependendo da queHi le rifpofle i tempo che auuantaggiano la 
ragione del Tàdronedu difUm^ione delle co/e, & il di/cernimento del- 
le pretenfìoni giujle , òingiafte,degliartifi7^i ,edelle frodi , che pof- 
fono ej/er machinate da chi tratta . 

Giona di conftderare gC imterejf anco priuati de' miniftri de'Vren- 
cipitfra' quali vengono in confideratione i fauoritiin Cortei Conful- 
tori di Stato , e le per/one di comando nella mili't^ia . Ogni vn sà, che 
gli Olande/! difientiuano dalla tregua,riguardati i /entimenti del Con- 
te ‘Mauri’gio , che 7 Rj di Spagna vi fi piegaua per/ua/o dal Duca di 
Lerma , à cui compitua U quiete . L’obligo ch'ha fhuomoà /e flejfo 
fi fil /egtiire anche dalia fede douuta al Trencipe > f amor proprio 
vuol le prime vittime , quando fi tratta di vtile . 

Trecetto fingolare per quelli che trattano ,é la prudetn^a del Tre- 
fidente Giannino , Miniilro d' Heurico Quarto , che negozia la tre- 
gua di Fiandra, la quale fi vidde ripo/la in qiieQo punto, di cono- 
feere le ragioni interne d'amhe le parti, e faper opportunamente^ 
portargli auuantaggi aU'vna,zSr all'altra diftinti,mà propri dell'vna, 
e dell'altra. In maniera che non efiendoui mai trattato così difau- 
uantaggiojo , nel quale non fi troni qualche profitto , bi/ogna /aper 
yalerfi di quello , e faper ampliare, coprire , far regiri , e con arti- 
fi'gio arcano farfi creder da ambe le parti pattale , ò almeno indif^ 
ferente giu/lo . Siena queflc maffime impreffe nelfanima di chi fi pro- 
pone vna tregua . che il deftjitr dall' armi é neceffario , come dopò 
yna lunga pioggia vn fereno di Cielo in grati a della /alute de' morta- 
li. che s'è intinto il braccio de’Trcncipi , può ftancarfi quello de'- 
fudditi . che la guerra può vgualmente portar d i danni , come àgli 
acquisii , e che non ri/plende mai maggiormente la Maeflà de'Trencì- 
pi che in Stato di tranquillità , la guerra effer /emprefune/la,neno- 
drirfi £ altro cibo , che di /angue e di ceneri . 

L'opera fi dimofìra con la voce; La più nobile maggioranga,e del/ 
effetto, /opra l'effetto mà la prima è del di/cor/o /opra'l di/cor/o . oin'tQ 
che toccando alla voce di domare, e /em^a freno t animo humano,tan- 
to per auuantaggiarfi in di/correndo , quanto il riportar la vittoria in 
ogni conflitto ciuile . P R A T- 
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Ter dìffuodere fintraprefa di proteggere alcuno per non 
venir à guerra con Trencipe potente . 

In primo luc^o fi apportano con ampli6cazione i danni, che (i temo- 
no per la condizione , e qualità del nimico , rapprefenrando air incon- 
tro la debolezza no lira • 

In fecondo luogo s’ efprime quello , che fin al prefente fi è operato , e 
fe ne là confeguire, che non fi dee progredire più oltre per non dar nell’ 
eccidio conformandolo per lo Stato delle cofe mutato al nollro peggio, 
c quello fi dimollra per gli auuanraggi, ne'quali fi troua il nimico , e pei 
il contrario i fuanta^i nollri , ede gli amici . 

In terzo fi ricorda la falutc comune , e non douerfi per l’altrui bene 
voler reftcrminio di feftellì. ElTerconueneuolenauigar col vento, & 
accomodarli alle condizioni del tempo, & alio Stato delle cofe , delche 
s’eppona 1* eficmpiod’ altro Ptcocipe , che fia nel corpo del negozio, 
cioè hauer operato conforme à quello , che fi perfuade da noi . 

In vltimo tornando à replicarli viuamentei danni, fi conchiude do- 
uerfi rimetter Tarmi , e difciolta la lega attenerli alla pace . Cosi tu vfa- 
to da Domenico Triuifano Gran Senatore L'anno 1614. difiuadendo 
il Senato à lafciar ladifefadel Duca di Milano per non guerreggiare 
con Francelì e dilcioglicndo la lega , che la Rcpublica hauea con Car- 
lo V. & accettando la pace oficttali dal Rè di Francia, che hauea hauto 
la migliore nel Ducato di Milano. 


Vffizio . 

' / 

• X"' 

S EU^EN I S S I7H0 Trencipe . Non é più tempo d" irritar i 
fati con nttoiii pericoli , perche habbiamo inlanguidite 
for'ttp ' prudenT^dee fìudiare i ripari , perche preuedei dan- 
ni , e certo , che anco U generofità è flimata temeraria quando 
fern^ riguardo gf incontra. L' inimico Francefe yittoriofo tn gran 
parte dello Stato di Trtilano, v.t di trionfo in trionfo minacciojo fem- 
pre di rouina à chi gli ofla . E’Vadronedi Trillano, hi ridotto nel- 
le anguille di ‘Pania , di Cremona , e di Lodi , i Cefaret, (cor- 
re però con empito la Campagna , cc ogni giorno più quafi fiu- 

H .1 me, 
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me, che pià /correndo crefce di for^e , s’augkmenta di feguito, ecC^ 
tmici, c di Trencipi p^r^ali. Che però il "Pontefice, fin' bora in^ 
differente ,ò piirtoflo parò de dell' Imperatore comincia d piegare 
da’Francefi . La fortuna fanorcuole é difpenfìera dell'vtile,fi fà pe-‘ 
rò feguire da ogni cuore innamorato dell'etile , efpugna:^ione fola di 
"Pania , la quale non è impoffibilc , e non può differirfi gran tempo 
darà l'vltimo crollo alle /pcranT^ de i Cefarei , l' vltima Jcofia alle 
noftrearmi, eia fopremagrandet^ àFrancefi. Hoi dobbiamo te- 
mere come confinanti , come partecipi di tutte le rcfitflen'!^ fatte 
all' armi di effi , collegati del loro nimico , e lafciati da parte più de- 
boli , angi, che ragioneuolmente dobbiamo difidarc di Celare , il 
quale hauendo qualche pretenfione fopra i noftri Stati , vedrà con 
buon occhio /pagliati noi per mano de' Francefi , /limando più faci- 
le di leuardi pojfejfo , c nuouo , e non ben radicato , che noi di inuec- 
chiato dominio prefenti con le altre for'ge alla difefa , e eh' altre vol- 
te con genero fo braccio habbiamo potuto /puntar il fero ^duliriaco, 
fi che doHcndo temer tanto dobbiamo ancora prender quelle occafio- 
ni di /alute , che ci vengono porte da' fati . Già per noi refla pie- 
namente o/feruata la lega , riuerita la fede promcjft , il mon- 
do non hà da defiderar da noi maggiore confiamo , ben le nofire 
co/e fupplichenoli defidcrano nuoua prudeìrj^a . Chi é pertinace ne' 
primi configli dannofi , hà per profitto l'eccidio , l' ofiinai^one nel 
male da braccio ad altra malignità più fiera che c'infidia la vita. 
Cliefferciti fuori d' ogni /peran:^ di profitto, hanno perduto il vi- 
gor del vigore , che è l.i certegg^a , ò la crcdcn:^a di non andare à ficu- 
ra morte, & ad infame ludibrio /otto tl ferro, ò /otto' l giogo ni- 
mico . I faldati in parte sbandaci, molti vacillanti , tutti intimo- 
riti l'vno diuide , l’altro auitilifce , quefto profterne . E'neceffario pe- 
rò di credere, che /e tanto può il Vrencif e nella guerra , quanto gli 
concede , ouero opera per lui il faldato , potr.inno tanto meno le no- 
flrearmi, quanto più le Francefi , perche quel che è ef anime dee ce^ 
dere à quel , che jemprecrefee di vita: Quanto è peggiore lacondi- 
i^ione del vinto , che quella del vincitore , altrettanti fono i no- 
ftri fuantaggi . Ce/are agj^arda loia vn' ej/ercito , noi, e l'armi, 
e lo Stato. Egli anco dopò qiiefla perdita può rinforgarfi , noi 
potrt/fimo veder /' eccidio del noftro Imperio , non hauendo dopi 
fi lunga guerra facoltà dimtoui apparecchi , ne virtù di rcfiliere 
à nimici trionfanti . Egli combatte per la difefa d'vn fuo feudo , e 
forfi per fini più arcani . Noi contendiamo f acquifio d' vil. 

Stato 
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Stato à nasone , la quale può effer vgudmente \ come la Cafa 
ituiuflria amicale nemica in varie confeguen^ di nego^, e di tempi . 
'Nav^oneicbe può far contrapefo , fc può diflurbare la quiete comune . 
’Nwttjone, à cui la ragione di Stato per la eonferua't^one farà necef- 
jaria , la noflra amici:^ia , e configlierà per opportuno l'vnirfi con noi 
vicini , potenti , & habili à nuocere . Non è douere arrijchiar quanto 
fi poffiede per C altrui grande:!^, ne vender il noflro /angue di' altrui 
gloria. Tur troppo jonograuidi di auerfità i tempi, i nego'^, & i fati, 
non bifogna coltiuarli con la propria mano , ne irrigarli non che col 
/udore, col /angue. .Alla quiete comune sindrio;p^i l'occhio, e già che 
potiamo rejìar eruditi dall' altrui pruden:^ di quello , che dobbia- 
mo determinare , caminiamo con le arti del Tontejìce almeno ,/e no» 
ci rie/ce co'l piè della noHra fortuna . Quello s’ hà prefi/fo nell' animo 
di/eguire la parte migliore filmata da lui quella, che preuede poter' 
rimanere piùpodero/a. Cofinoi^ i quali hauendo vna commi/jura 
aperta dalla benignità Diurna , eh'è di poter comporre ogni mouimcn- 
to , e condurci à fiato di ripo/o , la/ciando ue' trquagli , chi gli ama '. 
,A/piriamo dr ipo/o, già che Iripo/o ci è offerto .1 

i ^ 

* i ■ ' , ' ( 

Confiderazioni per laConfuIta. 

L jl difefa s'intraprende di Trencipe , ò vicino, ò fcudatario,ò del 
/angue, ò vnito di fine con noi , ò che ci /erueperdiuer(ìone,òper 
argine . Il Ticino ci fà /empra ri/entire de /uoi d.vini , è neeej/ario 
però d'accorrere àgli incendi di lui , ò con ia mano, ò con l' acque, mi 
d' oro. i 

Il feudatario è /uddito Trencipe , e fi può dire cufiode del nofiro , 
non hauendone affoluto dominio , onde con l' tfieffa ardenj^t finice ac- 
correre per difenderlo, come per Joftenere noijìejji. L lmperator man- 
dò /ubico Leopoldo dopò la morte del Duca di Clcues , per lataanu- 
tcn:^one di quei Stati , i quali erano da più d'vno prete/t t /e bene non 
gli riu/cirono i sforgi , perche i Contrari furono più forti . Ha man- 
dato ili Italia per manutenere il Ducato di Mantoua , e gli è riu /cito il 
di/egno in parte mercè deli’ altrui arti , le quali operarono entro alle 
vi/cere della Metropoli fie/fa à fauor dell’ Imperio, fi è veduto ,ch(L.s 
quando fi tratta d'a/fedij , pofiono più le infidie, eh' il braccio . 

I Trencipidel /.tnguenon fanno diuifione da noi fiefii , onde dob- 
Jbiamo hauerper indiui/e le ragioni di lui e /limar ingiuria propria 
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tutto ciò^hì offende la grande:^ di efso . Il fatgue è ’l primo nodo de 
gli affetti humani, ne fi può paragonar di pefo colf intereffe , ne di 
prti;^ con altra eo/a ,che fia di famiglia bumana . 

Quel Trencipe eh’ i vnito con noi di fine camina co’l medefimo 
piè , e per l’ifiejso fentiero , che vanno le nofire ragioni . Chi variafse 
firada , deuierebbe dal fuo bene , e come non più diretto al fuo fegno « 
vedrebbe gir à voto con ludibrio delia /uà prudenza tutti i fuoi 
sfòrzi . 

Si dee però auuertire dal prudente in quefio punto, che non èvn 
foloilfinede'Trencipi,e/e fufievno farebbe Jolo à tempo , volendo 
così r accidente di Stato . il vero non è fempre quello, che fi dichiarate 
fi porta auanti l’amico. 

L'arte per ben Jchermirfi hà da far ogni sfòrzo per auuederfi di 
quello ch'é arcano . Sono moltiplici le ragioni, i profitti,& altrettanti 
i penfieri, onde molti fono ches vni/cono ad vn fine medefimodi 
noflro vtUe per non hauerci difgiunti in altra operoT^one , nella quale 
egli Jolo dee molto profittare. Non è il prima fine fola quelbo,che meri- 
ta tutti i riguardi della mente del "Prencipe ,mài fecondi per le ve- 
ne de’ quali prouengono tal volta non preueduti gli vltimi danni.St che 
non ferua il buon Trencipe al prejente Jolo , nè del pre/ente foto s’affi- 
ditpoichevna pioggia d’oro di vna man prepotente , sàtrasformarfi 
in tempeìla de fulmini. 

Quello che ci ferue per diuertire tarmi nemiche , opera quello , che 
dourebbe effer operato da noi,eJpone per il primo , il braccio all'efclu- 
fione del ferpe , tir il petto al riparo di quei colpi , che prouenendo più 
oltre, potrcbbonoriufcirfi mortali. il conferuare ,cbe è la vita dell’ 
Imperio, defìdera la prouiden^ d'iddio, e t onnipotente del Trencipe, 
hà pertert^ braccio operante quello dell'amico,ebe dtuerte. ^pprefìa 
ciò in due maniere , cioè occupando Le fort{e,e diutdendole , con occu- 
parle le confuma, e con diuiderle le fà più deboli . 

Benefit^ notabili al nnjl/o Imperio , poiché dejpera l' inimico à 
pota- penfare d' affrontarci , e farebbe dichiarare per temerario il 
penfierod’ ogni ina. ifione . Quanto noi ptrftsìendo nel nofiro vigore 
potrcjfimo effer più bah ili à ribactere , e projiernere . Che però' non è 
fen^anecefiitàl' intraprendere la dffJa di Trencipe tale, coiuehà 
fattola Sereni ffma l{epublica di ycnt tQa , La Corona di Francia , e 
^è d'Jn^ìiltejrra con gli Ordini Baffi ,i quali con vnx lunga guerra 
hanno lunga tempo tenuto occupate, e diutfe le forche Spagnuole . 

£ ben vero che s hà da auuertire in fi gruue ntgogio , che i noftii 
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f affidi n9n p froliinghino tanto , ne fieno così gratti, eh’ inlanguidi~ 
/cano le Hoflre fon^ , perche alChora f inimico prepotente con ma 
pia:^a fola d’arme farebbe guerra à ptà nimici ad vn tempo . Va- 
gliano i fofienere', non ad aggrandire , perche noifteffi creando gran- 
di , ci moltiplichiamo no» fola oflacoU alla noftra grande :^ , mà m- 
mici in vari tempi al noflro dominio e Je la fdrttma dona al 'Prènci- 
pe, chehabhiamo fofienuto , efiti felici dell’ armi con auano^mento 
di Stato , all' bora con buona raggione fi ritiri la mano adiutrice, 
poiché l’aHuautaggio hautd~ragioaeuolmente fctifa il nofiro concorfo, 
e noi co’l progredire juperarejjimo il bifogno , cooperando ad vna pin- 
guedine altrettanto d noi dannofa , quanto vaile ad altri , e forfi no» 
rtile , poiché ben fpeffo tra/cura la diligen'ga che d molto , éf odia 
la fatica colui,a cui fenga /udore viendato.QueJlo farebbe vnfomen^ 
tarCaltrmgrandeT^infegnare l’attere^j^ d gl i amici, ^ tpcrar 
la nofira rouina con termini di crudeltd esecranda , douendofi ricor- 
dare , che fvtile comune alle popolai^ioni /addite hddel Diurno , & 
hd del Dio chi lo procura > dunque haurd pili che del tiranno chi lo 
difperga. Non è fempre atto pio Tvfar pietd. * 

7/ello ritirar la mano da’ fuffidi hablna riguardo il prudente di 
non moftrare ò prauitd di volere, ò timore , f vna ci farebbe per- ' 
dere il benefico conferito , & in vece di gratitudine cicrearebbe vn- 
odio , ( ne fen^ ragione ) mortale . L’ altro inuiterebbe ’l Trencipe , 
del quale moflriamo temere , ad auuentarci de’colpi , co' quali humi- 
Itafje tanto più la nofira fortuna . 

Il preteflo della debolcgj^a è il più Icfftmo , md appreffo ’l Treifr 
cipe , che ne riceue danno , non è riceuto per tale, poiché non fi la- 
feia di fparger quefti concetti , che la pruden^ non intraprende ne- 
, che non poffa perdurlo al fine , ejfer più roflo vn promouerc 
ìetorbideT^, che gioueuole , &vn condurre al pericolo il comin- 
ciare d dar braccio ad’vn imprefa difficoltofa, e piena di rileuani^ , 
e dopò le prime moffe abbandonare quando il bifogno , eie vrgenT^ 
fono piùgraui. il preteflo che l’amico non habbia hi fogno, fondato 
foura la profperità della fortuna , sù ’l concorfo d' altro potentato, 
sù la debole:!^ dell’auuerfario,e finalmente sù la cotingeu^ de tem- 
pi, ò altri auuantaggi,ch’auuengono,fard il più artificiofo,ò forfè il più 
fteuro . Éneceffario però d’auuerttre , che ingroppando altri potentati 
d porger mano nell’affare , che fi maneggia, noi perdiamo parte delle 
obligationi, e del credito acquifìato, con tutto ciò è più grane male in- 
deMir fe fieffi, che benejiauer altri obligati. !{imedio d quefie difficol- 
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ti i proporre per mn^od'vnter^o , ò tregua, con la quale fi piglia 
rifioro , onero fo/penfione per trattati di pace , il che fi le prime 
aperture al terminare la guerra . 

E queflo i putito di gran rile»ant(a , fe s accompagni con queff 
auuerten"^ di nego7;iar la fo/penfione , quando C inimico é incarnino^ 
tool fuo maggiore profitto. TrudeuT^a.pratticatada' Spagnuoli,i» 
particolare nell vltime guerre nel Monferrato quando i Francefive- 
niuano precipito fi al fttffidio di C afale , tenuto in affedio , edaime- 
defimi nelle guerre di Fiandra per trattener’ i profitti de gli Olandefi. 
Sueflo è vn colpo , che ritiene la faetta , che vola al fuo fegno, per 
penetrar tutte le vifccre . , 

} I fkffidi ò che -fi danno per neceffità del fatto , ò per propria eleg^ 
tifone ouero per accordati . Se pernecefjità , all bora, quanto ella 
dura, altrettanto dobbiamo noi con la mano aperta perfifiere . 

■'Se per elettone allhora bifogna far capitale de i motiui , che^ 
sformarono ad eleggere . T^on s addormenti la prudenmat ò ( per 
Meglio dire ) non fi difeioglia in vna prodigalità vigiofa , poiché l' 
huomo é reo di fe fiejfo , e contumace d’iddio , quando per proprio 
vigio precipita. Se per accordati, allhora bifogna caminar coll- 
isbligo dell* fede , e con quella riuerenga , la quale fi deue notcj 
più alle leggi , che allaMaeflà di fefteffi, come debito contratto, è 
neeeffario firi all vltimo numero fodisfar con pienemga . 

Trintipaliffimo riguardo in materia figelofa , e fi rileuante , è che 
molte volte i Trencipi hanno due difficili, mtomo a i quali quafi fra 
feoglio può naufragare la loro prudenga, e come da due punte può re- 
flare trafittala loro quiete. L’vna difficoltà è ’l debito rigorofo, che 
tal volta per la natura del fatto fi cdntrahe co alcun Trencipe, l altra 
difficoltà, é che ripugna à i termini del Trudente , alla rettitudine del 
gouerno , alle buone maffime di Stato, di far fapere apertamente 
al mondo , che noi concorriamo co’l /aldo , oue non torna conto, oue~ 
ro non habbiamo potere di concorrere coll armi . , . 

QuefV è certa . , ehi à niffun altra più che à Trencipi fi fanno i con-, 
ti addoffo ,■ e fi fanno i calculi con ogni efattemga de’ loro haue- 
ri , onde con molta facilità fi -viene à hotigia di tutto quello , che fi 
poffia operare con le proprie forge , e di quello , che fi pojfa riceuere d' 
altri, con tutto ciò l operar fecreto torna fempre à profitto , perche 
qiiado riefea à danno del noflro Stato, onero à dif piacere d’altro Tren- 
cipe, fi può fen^a ritirar la mano negare fenga incorrere ò nel biafi- 
mo, ò in maggiori difgufli . L'operar aperto è da T*tepotente , fe bene 
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anche quelli dee auuertire di non tirarfi xmafiena <T ami, e farft 
fri i franagli altrui; quando nel corpo del negozio fia intereffato altra 
Tremipe di non dijuguale potere,' • 

P R A T T I C A. 

- Ter configliare, che fia dato il pajfo à Trencipe, che lo richiede , habilc 
à poterjelo aprire con noliro danno, negandofegU « 

' 

\ * 

In prinx>s* apportano idirauuantaggf) eh' habbiamo della diTpantà 
dcllé tòrze così nel numéro> come qualità • ' ' 

In fecondo s*accrefce il timore per mezo delle adherenze , le quali è 
per hauer 1* inimico (ìcure , e pronte , colconcoifo delle quali facciane 
canto maggiori i noftri difcapici « 

In terzo 0 propone’! <uo fenfo , & il modo del gouerna^ od fatto à i 
primi incontri. . ' 

In quarto fi fanno veder gli auuantaggi , cIk s'incontrano operando 
conforme al noftro confìglio . ’ ' 

‘ In quinto apportano grincommodidelf inimico t che fono per nà* 
fccre da tale noftra operazione../ . * ' 

. in fello s’aggiungono le confeguenze.’ t . • 

. In fcituno nel progrefro del fatto fi penano diuerfi ripieghi à danno 
dcirinimico. 

' V Jtimo fi dicono in maffa tutti eli vtili > che potiamo da tale prattica 
confeguire . Quella maniera d* vftizio fu pratneàta con tale forma da 
Veiafeo Generale della Caualleria Spagnola in Fiandra à fine di perfua- 
ilere>chc fi concede fTe il pafib per Lucerobtii go à Henrifo Quai ro > che > 

Ip.tichicdeua pcrpaffarc di là dal Rheno nelle mofleychcsù gli vltimi 
dì della Tua vita intendeua di far contro la Cafa d* Auilria » febene con 
preiefto d’ ingerirli nel negòzio del Ducato di Cleucs. 


viKzio. ■; ; : 

• , » ■ I • • » # 

Q y jl'N DO fi tratta di for:(eda piu potente preuale. Il numero 
fà il corpo maggiore, rilieua untò ,che con efiò fi fiancar immir 
co, e fi riparano gli empiti primi , che fono i più violenti,ed i più mor- 
tali, che jeco'l numero fia accompagnata la difciplina, e'ivalore^ . 
Chi è inferiore d' ejferciti , può dirfi iflromento fatale delle glorie , 
e de' trionfi d^l' inimico , Il I{é di Francia minaccia alla quiete^ 
della Screnifima Caja d’, ^uflria in tempo , òe è pieno , di 
’ ' I trion- 


Digitized byGoogle 


66 P.RENCI'PE' 

trionfi ì thè è ff alleggiato da flranieri,e foftenuto dalF amore de' f noi, 

I{è valoro fo al preJentCt Jdegnato,e coperto di fpedofo pretefto chiede 
a i Serenilfimi d' inficia il paffdggio per Lucenburgb , al Ducato di 
Cleues . Troua quefte Mtegge conii.òiq, mila fanti al più , e due 
mila e cinquecento caualli , viene con numero maggiore co/i difanth 
come di caualli , e venendo di perfona, frfà'feguire dalla maggior 
parte della obiltà , neruo il più podero/o di quella Corona , poiché i 

nobili Francefì combatteranno per due /limoli , t vno per fuperare il 
nemico , /' altro per acquiftar lagratia del lor I{è , &■ autenticare per 
tanto maggiori le loro operationi con la pre/en:^ di quella "Maefìà, eh' 
in guerra temono, come fulmine, & in pace adorano come idolo . 

Le Trouincie vnite hanno C occafione di cimentare la loro grati- 
tudine ver/o quello Trencipe, dal braccio, del quale ricono/cono la 
loto libera g"andeg^a , faranno però tanto pii formidabili leforj^ di 
tffo , quanto che don quelle di effo Fj le Trouincie nnite hanno 
trauagliato , e con profitto la Fiandra » ' > 

Sento però coft dettandomi la riuercn^a,che porto al mio l{è , & il 
"gelo , che bò del publico bene , che da noi fi ceda alla necefsità , e con 
yna gtnerofità fotgata,mà virtuo/a fi conceda quel che non è in no/ira 
poter di vietare, & è che non /i neghi al t{é il pa/fa per Lucemburgh , 
poiché ftamo per con/cguire que'Hi auuantaggi, primieramente di rat- 
tenere entro à i /uoi confini l'ira d’ vn petto acce/o di doppie fiamme ', 
dC amore, e di /degno , di togliere, e precludere ogni via à quest'anima 
appa/sionata d'auuentarfi contro noi /otto coloriti pretefii , di rifug- 
gire i primi colpi , i quali /ono i più vehementi , e più impetuoft , che 
•vengono da braccio Fr.tncefe,dt la/ciar, che que/ìo foco aceejo in tan^ 
perti/ivadafiendendodilàdalJ{dno,&ànoi C acque di queflo fitd- 
me vagliano per argine, co’l quale ci ripariamo da gCinccndi à noi 
preparati, e co/i come é proprio del fuoco in aperte campagne /ua- , 
ni/ca,e /eno^ano/lro danno con/umi fe Sìejfo; Il che è per auuenire 
di certo, poiché è per incontrare molte pia'3^e,nelle quali conjumerà 
il tempo, c le forge, /punterrà il ferro, fpegnerà gli ardori . Cefi noi 
cofltggiandc per ilfiume /palleggieremo lo Stato .Au/hnaco , e /aremo ^ 

/empre à fianco dell' inimico, al quale crear tmo qu^a difficoltà mifia 
di timore , eh' habhia chi gli reftfia à fronte , chilo po/fa offendere alk 
/paUeXoft il no/lro eJfercito,come lo Stato faranno fempre illcfi,e fe la 
Corona di Francia dopò dichiaratici per appaffionata non •vorrà far/i 
dimoflrare , angi rimprouerar per ingiu/ta , fiondo nffi nella dife/a 
non potrà ella venir ad off'enderci. ^c/io tenore d' operagioni. per 
• mio 
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mio fentimento non hi da effer eterno , mi durar folo tanto , quan-‘ 
to fi riceua il benefÌTfio del tempo , che pojjano venir i Juffidi afpetta- 
ti di Spagna ipoffano mouerfigli amici in aiuto, e il Rj di Francia 
habbia perduto del primo vigore creatofi nuoui pericoli , dr auue^ 
duto, che non è lo iflefio trionfar in guerra, ch'in .Amore : Che per 
falutc de' fuoi , per ampiei^ide'Stati , per difefadelgiuflo fi deono 
inbrandir Carmi , e non per ine endij amor ofi . Intanto ò ch’egli pro~ 
fitteri od haurà la peggiore nell' armi , fe hauejfe la peggiore noi 
haurefjimo aperta la flradaàff'and' acquifti ,e farebbe mortificata^ 
vna poten'^^J , la quale hà fofieàuto t nofiri nhnici , ci hà creato fem- 
pre timori , contende la monarchia à Cafa d’.Auliria , e che con lege~ 
lofie ci hà refo fempre pià deboli ad offendergli Ordini baffi . 

Se all’incontro profitta , non mancherà altro Vrencipe, che veda 
oltre gli jlufiriaci con maì’occbio , gli auarr^amentì di fi gran Tren- 
cipe . Cosi fitto maggiore il numero de’nimtci, noi hauremo confort 
ti à ribatterlo , e non mancando le forgè alla Corona di Spagna di 
poterlo trauagliar per la via de’Virenei , ne corrifpondenge , ne ar- 
tifi^ , ne occafioni per accenderli gran fiamme entro allo Stato, s’ 
haurà campo di proferrire , che pure la natura di effi Francefi gire- 
uoli ci darà braccio t l’occafione del Vrencipe di Condi fuori del R^e- 
gno porgerà i motiui: Il I{i medefimo giunto à gli ecceffi nelle paffio- 
ni amorofe , aprirà la commiff 'ura , e facilmente i fati fieffi dopò la 
maggior alte:^a della felicità , alla quale è peruenuto , quefio Rji 
non hauendo più che dare fe non lo precipitano fono per alternar 
con le fuenture i fauori . La fortuna dopò vn lungo corfo fi fianca, 

, l'tnuidia à fronte d' vna gran felicità s' ingegna per machinar la cadu- 
ta, e da tutte le parti potiamo fperar bene, poiché quefio Vrenc't- 
pe da tutte le parti fivà procacciando il male . Nè qui termina il 
profitto , che è per riceuerfi , operando noi conforme à quefio Con- 
fulto , poiché fe babbiamo fudato per conchiiidcre vna tregua con 
le Vrouincie vnite , fe da noi fi è comprata à prcT^^o di granfimi 
difcapiti,fe tanto ci riefee grata, e prfiotteuole , quanto pefa il pof- 
feffo di queHi Stati , Il mantenimento della riputaafione Spagnuola , 
altrettanto noi dobbiamo fuggire gl'incontri di romperla , &è fenga 
dubbio per romper/} , quando noi aT^ff'andoci con la Corona di 
Francia, come nimicidiretti veniamo à forgar effe Vrouincie à ri- 
pigliar farmi , àrinouar la guerra, che è per effer à noi difauuan- 
taggiofa quanto più faranno maggiori le forge de gli Olande/} ama- 
lorate dalla prefenga d'vn I{è non men fortunato , che grande . Que- _ 

/ 2 * fle 
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fie maxime certe , ei infallibili chiudano la bocca ad ogni dubbio • 
Tlonejfermai prudono^ gettar con facilità quel bene , che lungo 
tempo bà voluto , oro , fudorit e [angue per ajfeguirlo . 

Che lo fior sù la difefa è punto rf* auuantaggio , e di ftcurci^a ; 
Chefefporfi airi/chicondifparitàdi for^èvn pefo non ben bilan- 
ciato i &-vn airone non ben pefata; Chelhaucre il benefi-i^o del 
tempoèvn'acqiiiSìo Jen^aconJumo; Che lo [cantari primi colpi è 
vn conferuare il petto ad offender ficuro ; Che 7 non dichiararfi per 
inimico, quando non tornaconto tinimiciT^a , è il me^o più ficuro 
per far languire feii^noftro danno {entro al petto di chi C acce fe J 
la fiamma . 


Confiderazioni per laConfuIta. 

S JE fi chiede il paffaggio da Vrencipe Vrepotente , ò vguale , ouero 
inferiore di fori^ . ^l "Prepotente, cornea niun altro Vrenci- 
pe , dee darfi mai vna ncgatiua sfacciata , poiché i termini offi^iofi 
fono propri de' Grandi . La poten:^a maggiore , quando babbia altri 
fini, che d’inttader i nofiri Statinoti romperà mai cannai ò l'amici- , 
"t^a, òla buona intelligenT'a per vnahonefia ripulfa , quando più, 
eh' in altro tempo gli compie d'hauer amici a' fianchi, ettiun crcarfi 
nimici alle [palle . Quando non voglia far nafeere l’occafione di guer- 
ra dalla negatiua , che per ogni ragione benché palliata dette ajpcttor 
re da noi, ed all'hora btfognarìfpondcre coni' armi à fianco, onero 
fe la ueceffità sfor'T^i prepararji à cofleggiarlo ad ogni paffo , che mo- , 
uerà per il noftro Stato , fe concedianto non hauendo potere di Jlar- 
gli à fronte , cosi configliana il yelajco à gli Seremffirni d'^ufìria . 
Francefeo Vrimo fi piegò à conceder il paffo per la Francia à Carlo F. 
inuiato contro i Catitefi , mà fà la cortefia feme del pentimento . 

. Kon fù egli tanto humano, quanto dtfeortefe quello,nèl'vn tanto pro- 
diga, che non fuffe l'altro piti auaro . Conceffe molto l'vno ,promi(e 
l'altro altrettanto, mànon cjferuò le pro/neffe . Quando non fi corre f- 
fe pericolo di ftr fede delia guerra il nofiro Stato, che vuol dire pro- 
cura, fi inond a:^iìèt: , che fcpslifce la quiete, calpefla le fo(iam^,(qt’.a- 
lidijce lo Stato , toghe la vita a' fudditi , e mette in forfè il comando. 
Tornerebbe conto di chiamare alle fi ontiere altra for^t , cotaehà 
fatto il Duca di Sauo'ia netfvltimc contingente del Monferrato con- 
tro i Francefi , effendofi agguarrito con le fare de Spagnuoli <t 

mà 
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mà è neccff.trio per non precipitare in martori mali di fcbiuar qttefi' 
vrto y cioè riccuere Ingente ed affaldata , mà non comandata da capi 
dcpcndentt da quel Trencipe chele concede y fendo molto diuerjo rice- 
uerfoldate/caycbe rinfor^,ò comandano , che opprima ; al Trencipe , 
che concede > dee bajlar , che ft faccia il fuo jcrm‘^0 con la refiilent^ , 
né dee pretender piu , che l' cffer trattenuto il nemico à lui diretto , 
riccuendo à luogo divaria > che altro Trencipe , ed altri Stati ft con- 
tentinoy benché co’ l )io(lro braccio , di ripararft a i nofiri pericoli . ^ 
queffo fegno s arriua in due cafi . Quando fìa necejjità s/or^xta il ne- 
gare per nojlro intereffe ,ò che non dobbiamo temere meno lo /degno 
di quello, contro' l quale fon dirette le armiyche quefloy al qu(de (/ nega 
il pajfo . 

In quefli accidenti non s’ hà da pigliar ne pur momento di fonno , 
perche vi fono de’Trécipi ( come altroue babbi amo detto di vno degli 
^tiflriaa) che all’ bora fono in pa{f aggio, quando fanno vffic^i di poffa- 
re. Coft fece Carlo V . con la I{epublica di /''ene^a facendo poffare le 
fue genti per il Monte Baldo , quando l' ^mbajciatvre di Sua Maesìà 
ejponeua la riebieSìa in Senato . ,, 

Se è vguale, procederà con vffi:!^, né fi dipartirà da efft , che /palleg- 
giato da più forte potcnc(a, òfoi T^ato da grand’ au uant aggi ,i quali 
fpeffo però con la loro jpeciofttà deludono, ò da utcuitabile neceffità , la 
quale può effer riparata fenTf incummodo , mà da prudenti non ordi- 
nari . Se hai C aiuto dall’ angn/lte de' pajfi, mà non molti in manie- 
ra che ti diramino le foro^Cypuoi amfchiarti.ad vna Maedo/a co/ìdga. 
Se il pa(faggio e richfe/lo per compagnie diuife , ed in intcruallinon 
pericoloft di fofpetto,bifogna haiier riguardo alla tua condi'^one y ed 
à quella degli inter ejfati . Effendo indifferente , non ft dee dar fof pet- 
to di pannale , onero bifogna operare à benefÌT^io dell’ vna , e dell’ al- 
tra parte , Je però quell' operaticne non ì fomento dell' armi. 
Che all' bora farebbono più opportuni gli vffiT^i per interpor- 
ft ne’ trattati di pace , fe quelli non poteffero haucr luogo pcrc/fer 
intempefliui , e repugnanti alla natura del fatto , all’ bora bijogna- 
rebbe giocar d’ ingegno , pratticar la dtla^one , la quale à la prima 
acqua , che mortificale fi amine de’ /degni: la diuerftonc , che t lo 
/limolo più acuto à far vdgtrc il fianco , t le /palle à chi fi trouanon 
xhc incaminato , ofìinatamente diretto ad va fegno . 

Se è inferiore ti puoi riparare co’ (empiici vìficQ , fe però non vi fi 
fraponga altra forg.t più grande, la q^alc ti faccia ncciffirto di con- 
cedere quel che per ogni ragione di Stato ti corner rebe à negare . 

Grand' 
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Grand' nmtYHnT^ hà dl?auerp y Je quefia è vna moffa reale corti 
era quella , che medi tana Hcnrico I V, per Lucemburgo à Cleues , 
di Carlo FUI, à 'Napoli , ò pure è ifpedÌT^one di rinfor;(t , ò di fujjì- 
di . La \epublica di Veneip.a di molta potenT^ in Italia diede la ne~ 
gatiua à Carlo ed egli prefe altro viaggio , perche non gli com- 
pliua d'hauerla nimica nell' andare all'imprefa , come , che per non 
hauerc contrario il di Spagna , che fi laf ciana alte /palle , rejii- 
tuì la Contea di Terpignano JenT^a neccffìtà di violenT ^ . 

. il Bucois gran guerriere in Fiandra configliò gli ^rci Duchi d'Au~ 
firia à non dare il paffaggio ad llenrico Quarto fondato su quefia ra- 
. gione, che colfefierpaffato andana ad vnirfi con altre fors ^ , le quali 
faceuanotanta mole , che non fi farebbe potuto loro refifiere. Ma 
douea ricordarfi , che je per l'anione tanto temea, non douea meno 
temerei quando perla /degno conceputo dalla negatiua, hauejfero 
attaccato lo Stato jlufiriaco le due Toten:!^ temute da più fianchi > 
benché diui/e , 

S'habbia per dogma Tolitico > che chi ha l'armi prepotenti nello 
Stato è "Padrone di e/io , ej/endo la for:^ idolo , à cui s' inchina for- 
ertamente anco lo feettro , E però non douer i Prencipi deboli effer 
facili à chiamare i più forti nel fuo Stato , capitando à quella de^ 
formitùmolìruo/adi produrre nel Mondo vn Prencipato f addito , 
come auuenneye con lor pentimento al Marche fe di BrandeburgOt& al 
Duca di NeuburgOi chehauendo chiamato fieno le Prouincie vnite 
' € t altro le fors^e ,/iufiriache nel conte/o Stato di Cleues , furono per 
gran tempo Signori F’afialli , benché per natura independenti , 

■ Non balli per affidarti , che fia Prencipe amico quel che richiede, 
poiché rn bel Stato è cibo, che facilmente inuoglia, L' arte non è 
mai Sterile di trouati . Si fan nafeer prete fii , /organo pretemioni, fi 
vedon di metamorfofi d'apparente in reale , anco le vanità fi velano 
di fiifpfitno^, quando non vi fia altra oc cafione quella dello rifarci-^ 
mento non manca mai à chi hd fatto dif pendi per venirti in aiuto , t 
altra /otto manto di proteT^ione per publico bene , ò perintcreffi 
de' propri Stati non manca ali* autoreuole, che hd penfieri vafii , e non 
teme ò refiSieni^ , ò fora^ maggiore , 

Noi aggiungiamo alcuni effempi , benché ve ne fieno infiniti , ed 
i nuoiti non fi po(fano apportare fen'^ odio , ■ In Italia , ed in Fian- 
dra tetd noflra hd vifio jefperien:i^a più volte di quefia dottrina . 

Bjegolati corrquefia forma » Se puoi , refifii ancor , che dubbiofo 
dell'efìto , perche quefio è il peggio , che pofj'a incontrarfi : tirarfi il 

fuoco' 
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fuoco entro le ‘pijccre , ò beuere per ele’^one il veleno . Se non bai 
potere di proprio , ò procurarlo d'a ftraniero braccio , mà fotta V tuo 
comando , ò aficurati (opra la parola, tir interuento tC altro Trenci- 
pe fatto da te intereffare per riparo de' tuoi difaflri , e quando non vi 
fia diuerticolo per Jaluarfì , faggi la facilità , non conceder , cht in 
faccia di fcrga maggiore , il che tigiuflifica appreffo i Trencipi , fé 
alKhora foto , che non puoi far refìjìenga , fai gragia . 

Falente Imperatore hauendo chiamati iCothi contrai Traci , i 
prouò ribelli , benché gli haueffe incorporati a' i fuoi efferciti, come 
amici, I Turchi chiamati da gl' Imperatori Greci per dife/a di fe 
fleffì , prefero oecafione di occupandone . 

L'imperio d'oriente . I Saffoni chiamati da Brittannià debeUare 
i TtSi , & i ScoT^gefi , finfi^orirono deU'lnghilterra.Ciàr odino Car- 
faro chiamato à liberar ^Argilla in Africa dalC oppreffione de' Spa- 
gnuolt, che s' erano impadroniti di quella fortegga dopò ConfeguitO' 
[effetto vccife Seiino Trencipe della Città , & egli fe ne fece i{ù do- 
minante . Saladino Capitano de Tartari chiamato dal Califo del 
Cairo à deSìruggione de'Cbrifliani eh' erano in quella Città , vccife il 
Califo , e fi fece Signore di effa . Ludouico Moro chiamò i Francefi 
in Italia , e fù da Francefi oppreffo . Infomma é fempre pericolofo 
introdurre nel proprio fiato ftranieri , mà fuori d'ogni ragione ri- 
ceuerne tanti che di for:^ , ò di nuinero fieno Juperiori à i tuoi . . 

P R A T T I C A. 

Ter efforta'id^ne à reilituire ad altro Trencipe quel che 
da noi è poffeduto di effo , , . 

In primo luogo ^'apporta T debico > al quale foggiace ciafeuno ma in 
pàrcicolarctl Picncipe di fluirla giuAizia in ogni azzione, òchefì 
tracci d’acquiflurcj ò di conicruare ITmpeiio . Di qui nafcerc iliina , fa- 
ma , è dignità . 

In fecondo luogo (ì dice eifer (lata da noi fempre ofTeruata , ed in 
particolare verfo quel Prcncipc , del quale fi tracia > anzi verfo quello 
cUcrfi vfaci anco atti di gcneioncà,onde non douetfì bora degenerar da 
noi (lc(Ti« cdell’equiià . 

Interzo luogo s'apporta ‘I fattoi c s'efplica la ragione del pulTefso: 
Che l’habbiamo hanto nelle mani in pegno, in procezzione,ò petficu- 
rezza d’altre pam: Che à noi farebbe Hato di danno fe fiifse capitato 
in mano d’altro Prencipe e non v’efser ragione di giufto titolo. 

in quarto luogo dalla Confìderazionc della giumzia fi pafia alla for- 
, za, la 
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za, la quale op«ra *l Prcncipc Padrone de’luoghi da noi tenuti.' 

Della concorrenza d’alm Prcncipi , che pofTano effer promoOl da 
quello, il quale è fpogliaco da noi. 

Qui fìrapprcfencanoi danni che ci pofTano auuenire per cale tecen- 
zione , e fì mollrano niaggiotideli’vtile polTeduco , tanto più fe c'impc- ' 
difcaVna colleganza , che potrebbe eder vtilidìaia, s'aggiunga, che de- 
genera dalla grandezza, e dalla prudenza il Prcndpe, mentre vuole 
per vn tenue vtilcroniperfi con molti, edatàvedere, che non hàfine 
degno, che è di pace, di difefa, di mordhcazione dcii'inimico, e di rran- 

? uillità comune fieno date prefe l'armi , ed in particolare fe fi tratta di 
rencipe amico in altri tempi , e fe i luoghi fieno dati fotto titolo di fe- 
de confìgnati nelle nodrc mani . 

In vitimo fi dice , che ciò può eder feme di tifTe non folo, ma di roui- 
fle apporrando'l'adhercnzc del Prencipe, al ouale viene trattenuto il 
luogo. AttenderfiquelVoccafionedantmicicheanhelanoalla nodra 
•perdizione , e fi conchiude non eder cofa degna di Prencipe perder 
molto per il poco , Qucd’vflìziofùpratucato da Domenico Triiiifano 
Senatore eminentimmo, peifuadendo il Senato Veneto à redituire 
Cctui;ì,c RaucnnaàClemente VII. l’anno 


Vflfizio. 

P y 0' t t date poter molto pii negli animi retti f offeruanT(a del- 
la giufli'i^ia, che-’l defiderio deir vtile, & è ragioneuole , porche V 
ma é qualità che Deifica , F altro è vn impeto y che Jeè fregolato fi 
precipi'3^0, quando che fi fpera il commodo . Quando le menti hte- 
' mane fi lafciano troppo inuogliare da gli acquifli , non hanno più la * 
legge per legge , nè vi nono più alla rettitudine y à Dio , éf ài popo- 
li, alla Jocietà Ctutlcy mà filo con infame fordidcr^yà fe ftef- 
fit y in fommacome che non è degno di riueren^a , fi non quello , che 
hà del buono , e del Diuino , non doreranno gli huomini riuerire altra 
cofa mai, che la giufii^a , echiCofferua perche piùrTognico/ahu- 
natra è partecipe dei fplendori d' Iddio . La Serenità yojìra gode 
vn Trencipato canuto , ftimato , e con maniere fipraordinarie riue- 
rito da buoni e da faui , perche i Senatori che l'hanno comandato , 
fono Rati così riuerenti ojfcruatori delle leggi, che fattifi fimolacri 
del retto , hanno dato occafiqne al Mondo di non lafiiar forme loro , 
fe fivuolcaminar pcrilginflo. llnego-r^o, che la Serenità Voftra 
ha di prefente con Clemente Settimo Sommo Tontefice hà da far ci - 
mento s' elle degenerano da i maggiori ,ò pure gloriojamente emu- 
3 lan- 
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landoli fcguonle loro pedate, QjtefìoVrencipe /lede nel tribunale 
^pofiolico adorato , foJlenHto , & in vari tempi con gcnerofiti 
più che da Trencipe folleuato nelle maggiori turbolen':^ daW vl- 
' time rouine , che la perfidia , è la libidine altrui di dominare gli hà 
empiamente machinato . il corpo del nego^o è la ritenzione di I[^a- 
uenna , e di Ceraia Città della I^omagna venute vltimamente nellc^ 
mani del^ Eccelenzp Voflre à fine di proteggerle dalle mani 'de' 
Spagnuoli y e conferuarle /otto /’ Imperio de gli Ecclefiafiici co'l va- 
lore, egenerofità della \epublica . lilcuni (pargono femi di difeor- 
die y moltiplicando quelle , che trauagliano l' Italia : Jentono non do- 
uerfi ejfer facili à reflituirle al lor legitimo Signore per hauer à riuo- 
car invita queir antico lus, che la Serenità f^ofira viprefe , perii 
teflamento de' legitimi Vadroni Malatefia,e Talentano : Che trattan- 
dofi de’ Stati, e dipoffejfo Ceffer arrendenoli e vizio enorme, & è dan- 
no vizjofo : Che non è in poter noflro l’ andar à confeguire gli acquifli , 
come è il priuarfidi c(Ji, effer vii abitjarei fattori d'iddio, feba- 
uendo/enza /udori , e difpcndi vn Stato /ì corra con precipizio à pri- 
uar/ene:Doucr noiftefi e/Jer chiamati rei della no/lra facilità althora, 
che fenza vieknza nemica ci Jpogliamo di quello , che Job per mera 
compiacenza d' Iddio , e Jlraordinario fiuore habbiamo fenza violen- 
Z* ajfeguito : Tila fi dee conftderare il modo, col quale fono quefli luo- 
ghi capitati vltimamente nelle nofire mani , eh’ è di conjenjo comune 
delle parti , e con termine di pace , e /otto buona fede . 

Il fine che è di protezj^one , il motiuo , che è l'opinione ferma 
della pietà bereditaria delia {{epublica . Se noi facciamo feguire 
quefieeon/eguenze deteflabili dal Mondo di non voler ri/litttire ingiu- 
iìe , & ejfecrabili , perche degeneri dalla ragione , e repugnanti alla 
maniera , con la quale i noUri maggiori , e noi ficjfi habbiamo fenipre 
trattato con la Sede ,^poHolica ineontraremo il biafimo, e’I danno , 
Se non vi fujfela forza, che venijfe dietro à gli v/fizi, e che non 
poteJJ'e sforzarci à quello , che è richic/lo , e che noi dobbiamo , 
fi potrebbe reggere , e maneggiar quejìo negozio , come coja derelit- 
ta, ejpo/la alla mano al volere ,& alla libidine di ciajcuno , mà noi 
trattiamo con vn Trencipe , che à doppia facoltà temporale , e fpiri- 
tuale , e colT vna , e C altra feri/ce , propria , efore/ìiera , e coll' vua , 
et altra può offendere . 

CarloV. chchà fin bora per/eguittato lo flato EcclefiaSìico , &■ 
bàridotto più eh' m affedio il Tontefice prende occafione di riconciliar- 
fi co Sua Santità, e per creargli obiiuione dell'offc/c paffute gli proinet- 
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te aiuti foderoft, braccio tutelare , e cooperatone efficace , il che 
ferued Cefare per riparo de' gran fin ffirità noi per cumulo di trauagli , 
ed i nofiri nemici quando non haueano preteflo alcuno di trauagliarci 
eoli' armi nelegitimo , ne Jpeciofo , è loro da noi offerto , e fpeciofq , e 
legitimo per venirci ad offendere . Gli^uflriaci nonpoteano deftde- 
rare più fauoreuole la fortuna, poiché èf tendo ritrofinoi à refiituire,la 
noflra volontà farà flata à loro fato benigno concorrendo fopremo noi 
fràl' altre feconde cagioni à comporre vn anello della fua fortuna, 
rimedio delle loro Jciagure, apertura à nuoui acquijìi, ed à /correr con 
Carmi per motiuo di giunta per tutta /Italia, fi che quelli che ftamo 
flati giudicati da altri Trencipi tC haker braccio potente à difender 
Stati alieni, douremo jof pirare penjando difender noi fleffi . Si mi/uri 
C vtile , che fi caua da queBo poffeffo co'L danno ^ che sé per riceuere 
fe pertinacemente vogliamo ritenerlo . I Francefi non potranno ha~ 
uer così pronto il noUro braccio, thè chiedono alC impre/a , alla qua-, 
le s'accingono del I{egno di Napoli. Noi amici confederati , e bafe 
delle loro fperan':^ fiamo i primi ad intetromperr i loro profitti , 
perche difguftando il "Pontefice gli porgiamo occafione di non entrar 
nella Icgaànofiro fauore, onTfi forcandolo àriceuer C offerte , e gli 
efietti di Cefàte, Noi rinforziamo C inimico,e moltiplichiamo tiimici 
à noi fleffi, cd àgli amici; lajcio, che s'offende la fede data ne’ trattati, 
s' accende vn fuoco, e haitrà fomite eterno, fi macchia la candidei^ 
di qiieflo Senato , con la quale à fine lodeuolc pretende bauer prefo 
r armi ne’ tempi pre/enti ; fi /cancellano dall' opinione , e dalla inerni- 
cigia degli huomini, i titoli gloriofi, che fi poffedono , di Prencipepio, 
ffuflo, offeruatore de’ patti,e di difen/ore della quiete , e della libertà 
d’ Italia . 

Non è proprio di queflo Senato deluder con [ arte , ingannar con 
pretefli, ed alla /antità di effo ripugnaviolare ,eC amicizie, e la fede: 
Che pure l’vna , e l' altra fi violarebbono , quando , che bauendo ri- 
tento in protezcjone quefle Città , ne volejjimo preeender-poffeffo , 
Bi/ogna cedet al tempo, riucrire ilgiuflo , ed in queflo ca/o riucrire la 
riputazione propria, ed ifplendori l{egi di queflo Senato mai offu- 
/catt, Fà di/eruizjo à /e fleffo, che crea nemici all'amico,e s'accclcra la 
rouina colui , eh’ eccita i nemici à combatterlo , ne è co/a degna di 
Prencipe perder molto pe'l poco . 
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Confulta. 

X ÌJ negOT^o ftgrttueineccJfariaJ'aHuertire douerfi Jntutteìe 
J. ^oni riuerirIagiuflt3^a,requit£Ì , la pietà , fe Jleffl,é la condi:i^nt 
di coloro j co' quali fi tratta , poiché Cingiuflo /piace à gli huomini , ^ 
àDio» offende fe Jieffo tetanico , Terfequità ft fuperala giulii- 
e^at e con orditici e conriguardi fopraordtnari fi fanno operat^onl 
Jopragiufle , fi lafcia et obedire al rigore , s’aggiunge per l’accidente 
quel che non i efpreffo dalle leggi , e quella vita > deUa quale fon pri* 
Me le leggi i fi da loro da noi . Chi riuerifee fe fieffo non degenere 
mai da fe fieffo: Chi riuerifee lamico non offende mai t nonvfurpa, 
ne fa torto alle leggi , alta rettitudine ed all obligo À che ci aftringe V 
amore . Sopra quefie maffime vede chiaramente il politico come fi 
debba gouemarenel maneggio della refiitu^one» di quello t ebe^ 
non è fuo . 

La feie% la confidenti i patti i lamicigìSt molto meno hi da effer 
violate dallhuomo conofeitore d’iddio. Il Trencipe , che mancha 
di fede j hà ingiuriato la fita Tdaefià , e facrtlegamente offefo la San*, 
tità di quella operatione con ia quale fù ad altri da noi obligata lani* 
ma ad effer fedele, Dio fiefìo fi piega à fuperarele forge della mt- 
tura per vnatto di fiducia » c’habbia l buomo alla Sua Maefià . ,Ar- 
gomenti Ihuomo di quello > che dee fare con l altr buomo . Non é 
fenga nota di tradimento defraudare vn opinione lodeuole , c'habbi/t 
altri di noi I ne fengaffità ,chenoi ficjfi fiamo homicidi della pro- 
pria famai riputagione le flimai atfhorai che per intereffe , ò per 
paffione s'inganna colui che affidato fopraianofir a bontà, piglia fon* 
no /opra ’l nofiro fieno. E’ C ifteffo violare i patti, che hauer chiama- 
to à vn atto mentito Iddio, ed hauer voluto per confirmagione della 
Itofira perfidia affiflentela Deità , la quale fù nel giuramento inuoca- 
t«, e pofeil fitgilloà tutto il trattato, ond'd, che tanto rilieual’ af- 
fi cruore quel che s’i accordato, e con giuramento promeffb , quanto 
vn abufiar la Diuinità à fine ingiuflo, empio , e facrilego . Non fi 
deeChuomo fidare fopralapotenga maggiore b abile à ritenere à pet-, 
to della forga quel che con ingiufio poffejj'o habbiamo nelle mani, poi- 
ché Iddio molte volte fdegnandofi di concorrere ad vn’aggione tn- 
giufla , fà indebolire anco ’l forte . 

Non fi dee caminar con l'arte i inuentar cauilli, aggiunger pre* 
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tefiiy ricoprir con frodi y perche l^ arte cono f cinta per “Pelo dclC in- 
giufiiT^ia irrita tutti gli amatori delgiuGo ad vnagenerofa vendetta • 
I cauilli fono effetti d'anima infidiof a , (regolata y e chenon*camina 
peri fentieri del giufio . Sono leggiere:^ invn anima ^ande y infi- 
pideetfte in vrìaiùma dotta > ingiufir^e in yn giudice > e tenue tela /' 
che dalla ragione con leggiere foffio fi frange . 

I preterii fono ma/chere y òdicofa deforme y ò di volto y chehà 
à roffore di farfi vedere . La frode prima tradifee la legge , poti 
compagno , e bifogna credere , che la ragione , e gCifiituti legali non 
infognano , ne configliano l'arte del fraudare alcuno . 

S auuerta (opra tutto fe'lTrencipeco'l quale fi trattahabhia ad- 
herenT^ , fi faccia gran conto del tempo , e dei negozi , i quali fer- 
peggiano per le Corti de'Vrencipi , fi pefi quel che fi poffiede con 
quello y che fi può perdere: Non piaccia tanto il prefente y quanto 
dia, che temere il futuro , e non fi lafci à dietro lo riguardo alla na- 
tura del Trencipe offefo , al fino de' fuoi Stati , e finalmente , come 
con molta lungheT^ habbiamo detto nel ( Trencipe Deliberante ) fe . 
la cofa poffeduta fia vertuta nelle nofire mani per via di guerra giu- 
fiay onero per trattato di prote:(^ione y feci fi debba per rinfran- 
co de'difpendi , ò per giurifdi‘:^one antica , e Icgitima . 

Le adheren^e fanno fors^a anco al debole , fanno cornane la cau- 
faà molti y ond' è y che non fi può prudentemente ritenere cofa di 
Trencipe flabilito , e fermato (opra forti braccia di Hraniera po- 
tenT^a , poiché fvrto con molti non può non riufeire d'eccidio , perche 
fedall'vnoti f chermif ci y l'altro t'offende , 

il tempo de 'trauagli configlia il componer , non lo fconuolger le co- 
fe 5 quando nella tua Trouincia fieno armi foraftiere , non ti far ca- 
gione delle riffe por non farti feopo delfarmi, I negoT ^ , che fono fra 
Trencipiy fono ò (acqua, ò l'cfca de gl'incendi de' Stati « Se tratti col- 

Iftt fi m/**} »'/•#" l,/ti Itifnirttn rii f'nYV/t - -HMn a 


ti di/unir , fenon per ultime neccffitd coloro y che pofjono porgerti 
-braccio , Se vai ad alcuna intpreJa,fopiJci y an^i^i y che fuegli ogni 
- occaftone , che ti poGa rattenere , ed impedire , i tuoi fini . Se fei 


t *• j 

debole non t aggr aitare (finimici'i^e y le quali con gli odi y e con gli 
effetti y à che quefii promouono y comprimono molte volte gt im- 
prudenti Statifii, Se quefto tuo poffeffo è occafioned nimici di pi- 
gliar legitimo preteflo di venirti d combattere: non dati per il po- 
co y che godi al prefente d' altrui efporre quel (he godi di proprio 

' 

ricordandoti i che neffuna cofa é piti vorace del pericolo y perche per 

fot- 
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fottrarfi da tfso fi vuole for:^a,difpendio, e taluolta dopò ì /udori anca 
i fo/piri i e le lacrime .Se lo Stato di che fi tratta non é di tua ragione , 
farai fempre ingiudo, finche lo ritieni , ti conuerràviuer con violenT^ 
fempre ritenendolo j e come i Trencipi non fono foggetti alla proferii 
v^one,tSr fpogli > non potendo fcanceUarfì dalla memoria del£ offefo > e 
fe non di lui, almeno del Mondo , ti poni in queflo fito pericolofo , ck\ 
babbiano altri in ogni tempo giufte occafioni di crearti trauagli . 

Molto più(come habbiam» dimoflrato congU afforifmi foprapofii) 
offenderai le fieffo.fa quffio poffeffo è per via di patti ,òdi fede, ò fotta 
molo di protesone nelle tue mani . Il Ducato di Milano hi femprt 
Dn fulmine /opra la teSìa , perche i Francefì pretendono effeme in- 
giufiamente fpogliati . l Signori Olandtfi, che forprejero Giuliers fat- 
to buonafede alMarchefe di Brandeburghnon fono (lati fern^ grane 
tr attaglio, ne fent^ pericoli , perche era ingiuìlo il pofiefio. .Altri 
efiempt in maggior numero fi poffono vedere dal nofiro Trencipe De- 
liberante , In tanto conchiudiamo. Che è ben douere, quando s'hà 
da reflituire alcuna co/a , auuantaggiarfi in altro , di che ò noi fiama 
fpogliati, ò fìadanoi pretefo, e conforme alla varietà de’ nego"t^ ^ 
e de' tempi cauar d alt arbitrio con arte foaue il nofiro commodo ^ 
ni a non mai con deformità , e con biafimo voler vn vtile in^ufto . 


P R A T T I C A. 


Ter diffuadere la refiitut^one d' alcuna cofa 
tenuta da noi. 

In ‘primo luogo s* apporta'! debito di gran Prencipc , che c di non 
^cccrminarcà paflìonc di timore < ò di fpcranza incerta . 

In fecondo luogo fi rapprefenta > che Io reftituire fempre c a tempo , 
e fempre è in noflro potere di farlo , ma non l’acquifto . 

In terzo luogo fi dice , che teilituendo à quello Prendpe fi palla pe- 
ricolo d* incorrer neceflìtà d'hiiucr à reflituire anco altri luoghi , i quali 
ci trouiamo pretefi in qualche modo da altro Prencipe . 

In quarto luogo fipottanoleconditioni del P'encipc» dell’interelTc 
del quale fi tratta» accomodandole tutte alla nodi a fentenza, e princi- 
palmente, che la manuientione di quelli luoghi è freno di quei Prencipe» 
c che quello pofTelTo tenga inchinari à noi molti Prencipi . 

In quinto luogo : Che nella pace debba creare à noi più honclle , e 
più auuantaggiofe condizioni queflo pofiefTo, e profeguendofi la guerra 
cr fiano propugnacolo , le Città polTedute . 

In 
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In fedo làogo H dice non douerfi dirperare della reftitazìohé il Pretti' 
cipe> chen’èbignor naturale > rapprefentargli , che non hauendòlut 
forze bafteuoli à difenderle , e bene fieno nelle noftre mani (in à tanro> 
che padì ‘1 pencolo alirimence come tracciate dal nimico , cosi rilafcia- 
te da noi debbano licuramence venir m polTclTo di lui , in quella manie* 
ra , che è iucceduto di molte altre . 

Vltimamente s'aggiungono quei titoli» che noi v*habbiamoò diret* 
ti , ò indiretti , ò antichi ò nuoui , meritarli quedo polTeflb per le molte 
fpefe fatte i pròdi quel Prencipe, edouetfì conieruarc perleconfe* 
guenz^randi, che neprouerranno. Si chiude con quelta rnallìma . 
Non ellcr decoro d'vn Prencipe , auuitirli di animo > e per timore d'vn 
male futuro > lafciar vn bene prefente . Odìzio vfato da Aluifc Mo* 
zenigo dilTuadendo’l Senato di non riiafdare le fopradetie Città di Cec- 
uia> e di Rauenna à Clemente Settimo jj i8. 


Vffizio . 

L ' de' Trencipi grandi , comedi mole maggiore deir al- 

tre , e coflitHite in alteg^a pià Jublime delle priuate , che na- 
scono aìla feruitk ed all ofjiequio t fono ree della natiua grande:^ > 
fe douendo operare fi lafcino ridurre in anguflie da quelle paffioni, c « 
hanno dominio /opra le vili » ed abiette. 

Il temere è da languido , lo /per are fend^ fondamento è da faci- 
le. La ragione, màinuitta, e non mai violata da torbìdeg^ d’af- 
fetti hd da ejfer quella , che dee maneggiare gli affetti , ed affiflercj 
alle deliberaofioni dt’Stati . La Serenità Fofira hà per hereditaria 
vnageneroja coiianga , vn intrepidezza inuitta , ed vna prudenza 
gloriofa : Che però nel ncgot^ie pieno di rilcuanz^e , ch'ai prefente fi 
tratta con Clemente yjl. bada progredirfi con intrepidezz^ > coil* 
maturità, non mai dilungandofi dall" orme de gli Antenati , e di noi 
peffi con la guida della giulìiz^a, della rettitudine, c dell’equità. Elle 
hanno nelle mani Ceraia , e B^auenna difefe fin bora con difpendi , e 
con pericoli dalLaviolenga de’nimici . I^ebbo riuerentemente confi- 
derare , che ’l noftro oro diffufo merita il fuo compenfo : Che i pericoli 
fonoda porfi àcontodi-treditofe per giufli^ia ) rigorofo. Se fuf- 
fe così y ergine la libertà del ritornare in poffeffodopò la reftituzfione , 
come è auanti , che fi pieghi ad efia , fe fuffe in nofìro potere , coni 
è il concedere così lo rihauer non farrebbe difficoltà queflo negozio fi 
fcogliofo. Se le confeguenge , che dobbiamo attendere , fi fper af- 
ferò ànofiro fauore, fi il futuro non ci minacciaffe danni maggiori, 

che 
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cbe nonbabbiamodal pre/ente, refiituendoy fetiT^ dubbio non bau- 
rebbe à faticare la mia deboU'^a per con figliar e la manutenfione 
di quefle Città pretefe > e richiede , mà bifogna confcffare > che dopò 
reflituite , noi non hauremo più habilità 4 riacquiharlc ; Che Cef- 
f empio di quefta refliturione debba rifuegliare trauagUoJa libidine in 
altri à noilro danno : Che pur troppo /opra i Stati di quefio Serenif- 
fìmo Dominio vi fono pretendenti: Che rilafciando quefle Cittinot 
abbandoniamovn ritegno forte , e di grandUmpedimento à i penfieri 
de' potentati pocq amici . Son necefjitato 4 venir in contrario parere^ 
e dijfentire dall’ Eccellentif/imo Triuifano da me riuerito,ed ammira^ 
to ; perche ò che fi vuole reSìituire per ginfii:^a , ò per timore, ò per 
fperani^ di bene futuro . J/on per giuìliT^a , perche quando non vi 
fu/fero i teflamcnti del Malatefla , e del Volentano 4 fauore della 
Serenijjìma E^epublica , i pericoli trafcorfi , ed i di/pendi già fatti 
meritano quefio pofie/ìo : Non per timore , perche e la Serenità 
yoflra non è Jcn^ forge, e la lega, che habbiamo co’ Francefi ci 
può render ficuri. Molto meno per /per anga di bene futuro, ejfen- 
do motto fallace quella , che perjuadendoci vn acqualo , ci fà prin- 
cipiar da vna perdita . Mà potrebbefi aggiungere : Che per hauere 
ilTontifice amico I per non forgarloà farfì pargiale di Cefare, e per 
non far danno à Francefi , fi debba venire à quetia reflitugione . 

Mà chi non vede , che dopò , c hauremo reflituito , Cintereffe, che 
hà ’l Tontefice di ridurre in Tatrta Cafa Medici , ne potendo affeguir- 
lo , che co'l braccio di Cefare lo farà piegare alla parte di Cefare . E* 
che fin bora mal trattato da gli ^uftriaci, cornei danni riceuti fpa- 
uentano, e con Cimprejfione già fatta, e con la memoria dolorofa , che 
taf ciano tfenga fiilo per neceffità di natura far anno vedere al Mon- - 
do il Tontefice, ò indi ferente per non irritar nuoui f degni , ouero 
vnito con i Cefarci per non efer danneggiato di nuouo da quel brac- 
cio , ch'hà trauagliuto fin bora . Quefio è effetto naturale , dopò la 
prima offefa temer facilmente anco le feconde, I Francefi hauranno 
4 caro quefio nofiro poffeffo , perche 4 noi aggiunge forge, ferue per 
argine , tiene piegato/ inimico , e più mite , ò almeno in qualche 
dependenga , &ade$ facilita l'imprefa , perche forgerà 7 Tonte- 
fice 4 flimare la buona intelUgenga co'l di Francia , dal quale fi 
poffa perfitadere di confeguire quello che non può fenga niego , e 
noi hauremo in vn tempo ifleffo i Francefi per quefio effetto più liga- 
ti, ed il Tontefice in offeso . ' . 

La guerra, che s'intraprende da’ no flri collegati , haurd felici 
- . /«f- 
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fueceffi, ò infelici , fe felici > fi tratterà fempre con maggior riputa* 
^ione j fi potrebbe venire à concambi e fecondo gli euenci cosi trat- 
targli auuantaggi . Se hauranno la fortuna auuerfa quefla manuten- 
ftoneminuirà le perdite ; ideila pace fi crearà più honefle condi's^o- 
ni,e projegnendofi la guerra , ci farà propugnacolo . 

ti e vado con t opinione al fogno d'vna negatiua sfacciata. E'frà 
Trencipi lodato fempre il negozio , co’l quale fi gode il benefi^^ del 
tempo > s’agiuftano gli accidenti , fi mitigano le auuerfità , e quando 
vi fia lenta maturità , fi toglie la for^a a i fdegni > ed all' armi , Si 
tenga in fperange il "Pontefice gli fi rapprefenti, che noicouintcn- 
telone facrat eretta, fiamo alla prote:(gione diquejìe Città, nelle 
quali la ragione del confine configlia , an^i sforra la Fjipublica alla 
difefa, acciò non s'auuiciniTrencipe forajìiero,o di maggiore poten- 
1 ^, ò non confidente al Dominio Veneto , afpettarfenc perògratitu- 
dine dalla Cbiefa , e premio da Dio . Così l'anima del "Pontefice fo- 
fpefa da tale vfinfiodourà differire, ò fofferirecon maggior jedate^ 
:i^la priuaT^one di quelle Città , Sono di verità infallibile quefltLJ 
majfime. Chela facilità in tutte le operas^oni, è vit^ofa, mà nel 
pritiarfi fpontaneamente , è ecceffo deforme . Che nelle guerre fa- 
cendofì la più degna iìima dell'auuantaggio fia fempre poco pru- 
dente colui , che è lo rifugge , ò lo lafcia . Che effendo noi cojianti 
nelt operare , infegtalaretiratei^ànimicinel penfar di venir ad 
offenderci. Che del timore anco la viltà trionfa . Che vn Potentato 
quarèlaT^epublicadi Ven€T^a,che profeffadi nonconofeere altro 
giogo , che quello d’ Iddio non dee per ragione di Stato > mantenuto 
e della riputandone foggiacere per ele:^one , e quel che più importa 
K turbata al giogo de'vffd, finalmente chiudo queflo Dijcorfi, che non 
è dtcoro de vn Trencipe aumlirfi d'animo , e per timore di male fu- 
turo Idfeiarvn bene prefente . 

Confulta . 

1 7^ materia fi rileuante è neceffario confiderare fe’l Prencipe hab- 
biahauto tali Città pregato di proteo^one , ed alChora non fi 
dee correre àrefiituire , douendofi dar luogo per giufiiv^a à gli vffiji 
perche fi tratta della riputa'^tone impegnata , de gl'impieghi , de' di- 
spendi , ed è douerc , fe'l primo fine fi* di confignarle perche C inir- 
tnico , non ne veniffe in poffeffo , che tanto fieno ritenute da noi , 

quanto 
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flHanto duri 7 pericolo , che poffano effer 'dail' inimico forprefe . 

Serilafciandole fta cuidentc pericolo , che l' amico collegato fene 
fde^ni, ed il Treneipe , che «’ è legitimo Tadronc , non fia habile à fo~ 
ftenerle, ed all' bora con interporre l' amico fi fà più comune la cau/a» 
effendo quefìa grand' arte, quando non aerina la noftra for^ à colpi- 
re , oprar l' altrui braccio per farfi "pigorc più grande . E tanto più fe 
r amico (ìa prepotente , potendo in tempo di cofe turbate non l' autori- 
tà fpeciofa , mà la forga /ola , ed in vna cclligano^i doueudofi tenere 
per gl’ t/lejji inoflri intere/Ji , e quelli del collegato : Sjlieua anco più 
queflo riguardo : Se le Città ritenute danoipojjeno Jeruire in alcuna 
maniera à profitto di effo ceUlegato , che hà l' armi in mano , come per 
il pajfaggio, per facilità maggiore deli' imprefa > per farfi altro Tren- 
cipe dipendente, per non lajciarfi fortegg^ nimiche dietro alle (palle , 
ò fe da quelle per ragione di (ito , e di fecondità poteffero riufeire vtili 
à nojlri efferciti per le vettouaglie . ^ fronte di tante vcilità farebbe 
grane errore di Stato aprirla mano alla refiiiw^one polger le (pal- 
le à tanti beni , che ci vengono incontro . 

Se quella refiitu-s^ione poffa paffar in effempio per noi perniofiofo , 
cioè che altri Jopra la noHra facilità facciano baje alle loro fperan\e, 
e s'aprano la jlrada à richiedere quello , che da loro per alcuna ragio- 
ne è pretefo , effendo in noftro poffeffo . Q^iefto è riguardo confiderà- 
bile, poiché ninna cofa merita maturità maggiore, che quell' a:^gione, 
la quale hà da paffar in effempio , poii befe ben nafte fola , viene però 
grauida di molte altre , e tutte damiofe . 

Se con la for^a de gli vffit^i fi poffa confegnire quello , che non com- 
plirebbe à trattarlo coll' armi . Qucfla è (irada più mite , c può riu- 
/ciré, quando s' inferifea in effi vna promeffa cautelata, la quale porti 
in fronte l'vtile del Vreiicipe , co 7 quale fi tratta , ed à noi guadagni 
tempo , dal quale innumerabili bemfi'^i riceiie il prudente , je non da 
^ altri, almeno pcrlemanidelcafo ,ouero s' aggiungano ifeufao^oni , 
mà (peciofe , che mofirino la mauutenfione tffer à fine di commodo 
del Treneipe , che debole, onero abbattuto poffa temere la perdita di 
quefie fortet^t^ . ^ 

Sopra tutto fi habbia confideragione del tempo della guerra, e 
delle celioni di efia . Il tempo porta il riguardo del principio , ò 
del progreffo > ò del fine . Le cagioni ,òda noi prouenute, ò dafìra- 
nieri. 

il principio della guerra dà che temere, non battendo per ancora 
fermato il piè , nèfiabilito oue poffa sboccar con la piena . 

. . L II 
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Ilprogreffo dà l'aiuto del bilancio , che fi può fare de gli auueni- 
menti, ò profperi , ò ftmjiri à grande :!^ , ò deprcfjìone de' Vrencipi à 
/per are folUeuo > ed à perfuaderfi la rouina totale , feguendofi . Il fine 
auuerte, che Je può lanofiramanutenfione portarci anuantaggio dee 
ritenerfi fin à quanto fiaffegua,mà fé poffa fparger /ente di nuoua 
guerra , all' bora per non vrtare in aperta ingiufli7;ìa , che partorifco- 
no odtj vniuerJaU > onero in nuoue calamità > che confumano ogni ro~ 
, che habbia confine t non fi dee effer à noifieffi fabri della 
propria rouina . 

Se la cagione della guerra bà la radice nelle vifcere del noftro Sta- 
to, non è bene <T alimentare il veleno tmàfi deeno fueller quelle pian- 
te t che moUiplici , e coltiuate vanno ferpendo per tutta i' ampie:^a 
del noftro dominio. Jtrauagli fono fempre affannofi , e f e alcuno ne 
caua benefio^io , i prouiden^ Diurna j la quale compenfa il bene co'l 
male » esàcauardal veleno [antidoto y mà niuno i ficuro efseril 

fauorito,eletto à riceuere i frutti di quella benignità fatalcy ond'è , che 
fi deano fempre fuggire effendo folito , che chi agitala poluere benché 
non babbia a disfauore il vento j ne refti almeno nelle parti più bafse , 
fe non nelle più alte , e più nobili del corpo offefo ; Tdàfe la guerra non 
hà la radice ne' noftri Stati s'bà da auuertire di non portamela » in 
particolare , quando vi (ta vicinanza di Sfati % e fe vi fono gran fpat^ 
interpoftiys’auuerta aUefors^ degli interefsati,ò di coloro, che pofjòno 
intcrefsarfhpercbe vna forata grande è fempre celere, ed i fulmini fan- 
no in momenti il viralo dal Cielo alla terra à danno di coloro , a' 
quali fono diretti, ò per forte malignai per fuppli^o di colpe pafsate . 


P R A T T I C A. 

Di perfuadere , che fi debba traportar ta guerra in 
aliene Trouincie. 

In^mo luogo fi propone la condizione dello Stato languido, in che 
fi troua,c fi portano giihorrori del futuio pei la venuta dvno, òpiù 
Preneipi nella nofira Prouincia armaci >accefi difdegno, altre volte 
vitcoriofi, & incforabili . 

In fecondo s ’ aggrandifcono i danni facendo paragone de' pallàti à i 
futuri, che dobbiamo afpetcarc , e temere . S’interpella di ripiego ài 
mah, Scendo in terzo luogo, che co’l g;uerreggiar adifefa venirne ad 
immctgerci in nuoui pericoli: Che i’vuirficon altri, doocndofi tirarla 

guerra 
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guerra If» CaTa> èvn chiamar fiere àfpopolate lo Stato» efolieflecTa 

' azzatdorfì à ficuTO ccciddio . / 

In quarto v Che co'l tramandar la guerra in edere Prouincie fì venga 
à trattenere nel proprio Regno queinnimico, di cui (ì temei ed in quel* 
lo ritirate anche tutte le forze Tonde douerrimanere i noftri Stati libe- 
ri da ognrviolénzai e farli fpenatori de gli altrui mali. 

' In quimos'apportalacommodità , e la determinazione » che hà al. 
cun Prencipe nodro amico d’inuader il dominio dc’aimiei » e perq do- 
uetlì palTarvdìzio viuillìinoappteiro quel Prencipe I acciò moua ratini 
fueà quella volta, facilitandoli l’imprefa, & amplificandogli gli vtili 
futuri . 

In fine fi confiderà , eh hauendo la guerra inCafa', non fi puòpreten- 
' derpiò , che difenderli , inà che portata fuori s’ofFende, es’arrifchia 
per acquiftarec Sotti', c qiaete . Prattica vfata da Aluife Moccnigo 
SdnatoredilodatapradenzaapprefiólaRcpublicadi Venezia, afiìne 
dipcrfuadere il Senato, che temendoli la venuta de'Cefarei, e de’ Fran- 
celi in Italia ànuoui danni, e nuoui ctauagli fulTc ’l Rè di Francia ecci* 
tqvo ad inuadere la Spagna per la via dcTirenei già, che n’hauea palet- 
to qualche penfiero. iji8. 


Vifizio. 

• 1 ' . , 

L 'ITALIA già defecata, i Trencipi di effa itdangmditi , i 

ri de gCtfleffi proftrati'^lal terrore delle edgmità Pacate e i* 
generofa conHan^ di ^uefio potentiffimo Senato non non potuto à 
fronte di tanti mali non fcuoterfi , mettendo in dubbio C inmtta , w- 
tittta , ed inueechiata forteì^ f con la gualchi fuperato per Iddio, 
per la libertà, e perilgiuflo, i mag^oriborrori , chepojfono farfiin 
contro ad vn forte. 

Il pafftto benché caUmitofo riefee almeno non in tutto inutile, 
perche erudifee del modo , co'l tfuale fi debbano rifuggire i danni ri~ 
ceuti, e fe'l prudente fi degnadi fiffargli f occhio, perche é quafi 
corpo, che co’l pajfare fmagrifee , può vederlo fin entroalle vijcere, 
flfggfteinefiegli errori , che fi commisero , coni quali rcrm/na- 
ronoàn<^ro'fuantaggiogUefetti'. Habbiamohauto l'armi Auftriar~ 
che lungo tempo in Icaliain aperta guerra con noi . Ci cofta la loro 
prtfnr^i i'c/aurimcnto 4elC Erario, la perdita di molti fudditi, la 
defoldgioncdel pià bello de notìri Stati, Ne v'i Slato potentato al- 
cuno per riuerito , che fio, che non babbia hauto nec^eà ò di te- 
mere , ò di farfi ’pilmente fudditi aUeiorMtmi , ed in porfi legge dal 
- - L X toro 
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tm volere, llVontefice tcbe pure come quelle » chetiene^ lue^e 
d'iddio, poteuct fperare di rimaner inuiolato da tanta fiere^a, bà 
/entità più <f ogni altro crudelifmi effetti della barbarie di coloro , i 
quali doueano effer i più pietofi . Gli altri Vrencipi Duca di Manto- 
ua , Fiorenxa , EBe , ed altri hanno /erutto dt braccio aliarmi loro, 
non potendo opporfi come. feudo, Ca/a Medici per benefi^ riceii~ 
ri, altri per ragione di feudo fono à loro comodo , e C afa Sforila 
fono preteff 0 d'aujpici, fi troua in forfè , e quaft de/perata di certe^ 
■:^a di ritenere il fuo trono legitimo , e natine . ffeffa la Serenità vo- 
flra /ola ne fuoi Stati , ne Jern^a pericoli , ne con pienen^ di forese, 
ne vergine da trauagli , benché di libertà, e la uanutenfione delle 
terre diTuglia, e [e/pugna:^ione della foriera di Brindifi potreb-^ 
be far nuoui affanni , e nuoui uimici , I Francefi. fono femprevacil-^ 
tanti d'humore , quando vengono in Italia perlaioro fiera^iuc^at 
anco amici danneggiano . Ter ef/er fuori di Cafa corrono facilmdk- 
te à defolare quel , che non poffbnó ridurre in loro dominio, e non po- 
tendo /offrir lunga lontanam^a dalle regiorù natine , aU'hora,che dou- 
riano più che mai ef/er vniti’, e fitrfi vedere ne' Campi adhorror de’ 
nimici , ò /contenti , ó fedit^ofi fi jfbandano . Terche non hanno 
pialla (Tarme di propria ragiorK 'i fàmneceffitttti à /correr fempre 
con effìrcito volante , oue ò la fame , ò V capriccio gl'inuia . In jom- 
ma habbiamo- per efperien^t , che Te/fer loro prejenti ò contro ’l I\e- 
gno di Napoli, ò cétra il Ducato di Milanohanno tirato ed ,Àlcmann'i, 
e Spagnuoli à difohn^one di quefla Trouincia,dal che nè jegtuto i’ag- 
grandimentode'Turcbi, la quiete d'effercna'j^oui, c cagiqnafi i no- 
(iri languori . Moggi Francefeo F^è di Francia hà rifoluto di portar la 
guerra nelle vi fiere della Spagna , e fe muta penfiero è.neceffitato à 
pafiarTalpi , e venire in Italia . tenuto , fi rinouano le .calamità 
già paffate , e benché gran parte di queliaTrouincia, tuffa /h(irico- 
pertadi cenere , con tutto ciò non mancherà à nazioni fi guerriere , 
fi potenti, e fi crudeli for^,cd arte da portar efea, onde fi ri- 
nouino gl’incendi, fe non d’altri , almeno ( inejorabili che. fono ) fi fir- 
uirarmo di quelle reliquie , che fivedonoadef}'cmpio,&ad horr<rre 
per diiierfì Stati difper/e,e qHelle,cìfafimo dtrctte.àcoHaeÀacrime da' 
cuori di pietra, faranno felci per eccitanic. fiÌ9t(ih'*i^eUe » che 
poffono, e debbono far homrCt faranmrefià.ànuuua fiamme, p^ebe 
fiuatmente no fi poffa dalla barbarie defid^ar nàauo effimpio di fru- 
deltà pm ejfecranda , e nella prefinga dewali fi grandi fi f cancelli 
U memoFiU 'Ue' paff'ati sforgùndo à trottar nuoua forte di pianto , 

* s e come 
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e come faran nuouet & maudite le mijerie , nsì inu/itate , & inaudi- 
te fieno le Hrida, ed i lamenti . Trincipi» delia noftra falute è [ope- 
rare, che [Italia non fia fede dellaguerra,che [inimico habbia à pro- 
uare,checofa rilieui fhaueràdifenderfii : Che gli fi faccia credere 
di poter effer offefo , che i fuoi Stati non fieno inuioiabiti , nè immuni 
dalle inuafioni ,eda i danni , Che debba farfi freno del timore , che 
gli farà cagionato col vederfi la guerra à fronte , la quale ouepofail 
piede , non fi ritira mai , che non porti via f angue , ò non lajci cenere » 
che forcato à difenderfi muti penfiero 4' andar à nuoui acquifli , e che 
prattichi altro Trencipe la maffima propria de' SpagnuoU di goder la 
pace , quando fifàad altri guerra lontana , Che afflitto , horridito , e 
danneggiato habbia necefjità di penfare alla falute propria , non che 
aW oppreffione d'altri , fkuuerrà , che noi goderemo il benefi't^o della 
quiete anco in tempo di guerra , faremo attori dopòeffer flati lungo 
tempo rei, e fpettatori de gU altrui trauagli , dopò hauer fatto fcena 
di noi sleffi alla crudeltà de' iìr ameri . Venendo t Cefarei in Italia, ed 
i SpagnuoU, ò che haurà la vittoria Cefare, ò 'i R^è Francefco , fe 'i Ri 
Francefco bifognerà penfare à nuoue arti , per ben vicinare con vn 
nuoNo dominante . Se Cefare t douremo fofpirare per ripararci da 
vn trionfante prepotente, e nonamico. Oche faremo parziali de 
Francefi, ò indifferenti . Se indifferenti , hauremo gli vni , nimici per 
natura ,cgh altri per la rittofità mofirata di concorrer con effi . Se 
pannali de' Francefi , dunque hauendo effi la peggio , refieremo foli à 
gli vltimì danni , e rimanendo vittoriofì hauremo combattuto , fpefo 
[oro, jparjo il /angue , ed cfpofìo lo Stato fen:f auatio^o . man- 

cheranno mai femi di nuoue difcordic , fpargendo noi quefii al prefen- 
te , germoglieranno in altri tempi guerre dirette contro i noflri State, 
(e Ca/a d' „4u[ìria riceueffe-f cooperando noi ) alcun danno , Ene- 
ceffario però , che noi eccitiamo il Rè Francefco à paffar in Jfpagna 
per i Tirenei , già chemoiìra penfieri rifai u ti , che ne ha commodo 
ftngolare per la vicinità de Stati, che co'l braccio de gli amici , e 
proprio lo può trauagliar per via di mare , e con effercui potenti in- 
uaderlo per via di terra . La Serenità Vofira sà quanto i noflri mag- 
giori profittaffero co'l traportar lagucrra nel Genouefe , quando era 
da que’ popoli tirai! agliata net più intimo del dominio , e quanto per- 
defje Caxjagirie, quando i B^omam lungo tempo trauagliati da Sini- 
bale tn Italia, fi rifoijcro di mandar vn effeixito potente adinuader 
l,Afiàca , sfon^do à penfieri 4i difef a coloro , chefteuri, e quieti 
in Ca/a penj aitano fola ad offendere , Gli ,Àufiriaci JlejJi hannt 
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fuUU^ythe fiuto ritirare da diuerfe imprefe i Fraaeefi imadendo 
Ut^at^a di Mes^yed altre parti , jendo vera que sìa maffina : Che 
affligge più il timore d'vn male vicino alla Jua Cafa , che d'vn borro- 
re , che fi veda» ò s'incontri in Stati alieni , poiché [arrijchiare va’ 

■ effercitoèvn giuoco di fortuna, audace si, mà non fiotto» perche 
può terminare in acquiilo , mà chet, foggiaeere.ad vniuuafione non 
può effer fen:^a danno , perche la rcfifienxa non può feguirc /en^a 
patimento. £ certo, che portando la guerra fuori di Cajasofiende, 
e s' arrischia per acquifiare Stati , e quiete, mà che hauendoia guer- 
ra in Caja non fi può pretender più che difenderfi . 

P R A T T I C À 

Ter diffuadere di portar la guerra lontana 
- ■ ' in aliene Trouincie , ' • i 

•V ,»■ 

_Io primo luogo s’apporta non douci lì appigliate à tilbluzioni difficili, 
locane , c che rivhicdonogrà tcpo,anzi fono quali imponìbili alla noftea 
languidezza ò à quella dell’amico , ed indebite perche clTendoò prc- 
fcntc, ò poco lontano riniintco dobbiamo temere della falutc comune. 

In fecondo luogo s'apportano le "fòrze del nimico, cs’aggrandifcono 
debilitando le noltre , ouerunon defalcando punto fopra quelle, che 
fono . 

In terzo luogo lì dicedoueclì quelle con la prefenza del Prencipc ni- 
mico aggiungere per potclc tanto più generofamente relìftere, efler 
precetto dell’arte, applicar rimedi interni , quando è trauagliato il cuo - 
re, c nona parti lontane . ' 

Inquarto luogo li moUra, che quei Regni dillanci, ne i quali vor- 
rebbe trafportarlì la guerra lono ben muniti; Douer logorarli le forze 
de’ Ptcncipi , che penfano all’inualìone sù le frontiere ben munite dal- 
lanatura, e All'arte, fiche incanto noi habbiamo il nimico picfentc, 
frónte del noUto Stato, onde trouati deboli fia per haucr forze 
d*afterrarci . 

In quinto luogo fi ditnoflra chiara la nollra debolezza da due capi , 
primo perche noi faremo nccclfitati à diuider le noftrc forze,impiega n- 
done, parte à difeCa^ parte ad ofFefa.fecódo pcfthe gli amici florimeote ' ' 

hauranno impiegate le foize loro in aliene Prouincic,eq|Kl,ij^^iid<>iche 
pepfuggir i danm.fia necefiario di chiamar i nollri aroid^ileMrtt, óuc 
Iiamo<jfr<ifi,lafciando ildifcorfo con emefta maHìma: Chcl Prgiotentc 
come può in vn tempo lìcITo far più encrciti, cosi può difijtìcfcrft, cd of- 
fendere, mà che rmfcriorc dee feitipre penfare alla conferuazione, ed 
alla difèfa conforme allacondizionedel debole. Prartica vfata.da Marc’ 
Antonio Comaio Sauio di terra ferma , pctfuadcndo al Senato di Ve- 
s- nezia* 
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nezia, che ri<bIutofì Cefare di venir in Italia, doueiTe far eiTcrciti per di> 
fender i propri Stati, e non eccitai i Franccfi ad inuader la Spagna. 
Anno 1 5 19. 


yffizio. 

L e vrgmxe de Stati come yengono in momenti , così folcano i 
Trencipi à rifoluere anco i momenti . Conte difficoltà , che por- " 
tana , con i timori , per f»e:^o de' quali riducono tn anguflie anco l' 
anime augufie perfuadono con violenti configli , fé non ficuri, alme- 
no celeriffimi ripari , e perche fanno vedere tl pericolo sul volto, & 
i danni ricoperti d'horrore , però non lafciano , che fi prolunghi ò lo 
[campo ^ lo rimedio , fe pure contro l'iftinto della noftra non é ama- 
to l'ecciaio. Nonèdulfbio,chela/ciarfi forprendereèvn ftrfi irre- 
parabile 7 male , diffìcoltarfi la falute , e concorrere à malignare con- 
tro (e fieffi, ed è chiaro , che fe bene le riJoluT^oni più difficili fono 
le più gloriofe , quando riefeouo felici , con tutto ciò le più facili 
quando fi tratta della fomma delle cofe fono le più opportune , e le 
più proprie . "Parimente quando è prefente il male , ò diff erire i ri- 
medi , ò eleggere quelli , che Jono lontani , non è conforme a i precet- 
ti dell'arte , ne vàie al bifogno , il quale fi defidera di riparare , cosi 
comandando la neceffità , il debito, e la prudenza. H abbiamo Ce- 
fare rif aiuto , nimico , prepotente , e con le foi\e di tutto l'Imperio 
riuolto à vendicare loffefe , ad ampliare il Dominio , e farfi conofeer 
perCefare . Habbiamo certi auuifi di quella venuta, mà non hab- 
biamo certi rimedi dei male , che dobbiamo temere , poiché Je que- , 
fio fulmine veniffe à cadere (opra i noftri Stati , non haurejjimo fior- 
ii da ripararci, trouandofi l'erario ejaufio , i '[additi afflitti, le pia"!^ 

7 ^ non ben munite , e le legioni , delle quali habbiamo hauto gran nu- 
mero , e neruojo fin bora , fono , ò in poco buon Stato , ò sbandate, 
fiche habbiamo folo reliquie , che muouono pianto non ardire , ò fi- 
dan-:^a , dobbiamo però nfoluerci à nuotò apparecchi , ànuoue lena*- 
te , e convn generofo coraggio concorrere tutti ad augumentare Ics 
/or^e^ mentre habbiamo 7 nimico vicino , an‘:^i prefente . Si penfa 
di traportare la guerra in Spagna per afficurare l' Italia, e chi ci fà 
certi , che non habbia fifleffo penfiero Cefare di portar la^uerram 
Italia per afficurare la Spagna . y ero precetto dell'arte, ò d applicar 

rime- 
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rimedio alCintem», quando è trauagliato il Cuore i e nona parti lon- 
tane y e di qui appari/ee la differen'^a , che é fra i penfieri di Cefare» 
e i nojìri poicl^e ogni vn sà , che non meno la natura , che f induftria 
rende inefpugnabiti le regioni della Spagna , e che le for‘3^ di Ccjare, 
come l: braccia poffono con vigore vgualmente for:^ofo , edìfcndcn 
i propri Stati y ed offender gli altrui . I Tirenei creano le prime dif- 
ficoltà all'inuafione de' Francefi , le fortejT^ del Kjegno di Flau.trra 
traterranno lungo tempo le fort^ de gl' ifteffi, e che confumate dobbia- 
mo poi vedere ritirarft non feu'^ danno, e con poca lode l'armata 
Francefe, natura della quale è non durar lungo tempo in vnopera:^io- 
ne medefìma , e fpectalmeate all'hora , che minaccia efito infelice > ò 
che fono dtfperati d'ejpugnar quelle difiicoltà, che incontrano nel 
tempo dell inuaftone . 

mancherà Ccfare di trauagliare per la parte della Germania 
le regioni del Totentato Francefe intento al benefi:^io della diuerfìo- 
ne . He dormiranno le for^e Cefaree iiC Italia , fiche incontrandoft 
difficoltà in Spagna, temendofi ne i confini della Francia , < danneg- 
giati nell'Italia s'auuedrauno i Francefi d'hauer immaturamente con- 
figliato fé fie(Ji,enoi prouaremosù'l fatto d'hauer tradito le nofb-e 
neceffità, je hauremo procurato di perfuaderc à tal impre/a i Fran- 
cefi : Bijogna pur ricordarfi della firage feguita nel Bjegno di Napo- 
li con tanto difeapito delle noflre for^ , e de Collegati . /''elenofe, 
an^i federate lufingbe fono quelle, che fanno adulterar la ragione, e 
tali fono quelle, per le quali alcuni refiano perfuafi di [lontanarci 
dall'Italia il braccio de'nofiri amici mentre babbiamo ncctffuà di dt- 
findcixi ,cit è prefente in ìtalia'l nimico. Habbiamo il pofieffod' 
alcuni luoghi nella "Puglia, e fi penfa d’ amplificarlo, mà chi è che no» 
veda doucr refiar noi priui di quei Stati , id in pencolo di perder 
anco de gli altri , fe in Italia non vi farà Prtneipe forailiero , che- 
faccia contrapefo alle forge di Cefare ì H oi deboli ò vorremo inuia- 
re parte de' noflri effcrciti nella Puglia, ò tutti indrig^arli per aff ron- 
tarci generofamente colf inimico , che viene . Se inuiamo parte delie 
forge nella Puglia, creamo à noi fleiji dcbolegga pcricolo/a con la dt- 
ntfitoiie , non inuiando ,reJtano quelle piag^ jeoperte all inuafìone , c 
facili ad ejfer Jorprefe . .Alf incontro affrontando con tutte le nofiri-^t 
forgeCeffercitr^ Cefareo, riufetremo ancora dif uguali e per eonfeguen- ■ 
ga facili ad effir abbattuti , ed ejjì à trionfare dello Stato di Milano, 
per tl quale s' é con tanta pertinacia, pericoli, cdtf pendi fimhora^ 
combattuto i he quefU mali fono incerti per noi , perche la forg* 

mag- 
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mas^torè nelle guerre hÀ fempre la migliore » trionfa , i pur troppi 
maggiori faranno le forile jfujlriacbe , fe iFranceft smcaminano 
verfo la Spagna . fenico rimedio dunque de noHri mali è di perfua- 
dere il \è France/co à venir in Italia, d contrapefarc la potenza *//«- 
firiaca, d far pià vigorofa la noftra potenza, d conferuare ih Stato 
Francefco Sforza, d contener noi in poffefo di quel c habbiamo nella 
"Puglia , e non Jolo d refijlere , md d dar braccio per debellare sì oJH 
nati nimici . Strini queHa maffima infallibile fin al cuore di cia- 
fcuna delC Eccellenze f^oflre . Chel Prepotente come può in vh tem- 
po fleffofar pik eserciti, così può e difenderft , ed offendere , md 7 de- 
bole douer fempre penfare aUa conferuazione , ed alla difefa , confor- 
me alla conditone del debole, e fe non può co'l proprio braccio - 
douerlo procurare con l' aiuto del terzo , 


Confulta . 

TC I^eceffario far doppio calcolo , quando fi tratta negozio di 
guerra , e di fe fleffo , e del nimico , haUer Cocchio allo 
Stato che fi lafcia , ed d quello che s'inuade , atte adhererrre 
che fanno braccio dnoi, ed d queUe che fanno forza d coloro , che 
fono contro di noi. 

Se fiamo languidi , e potiamo hauer quiete co'l tramandar 
piarmi d altro Prcncipe in aliene regioni , fard fempre beniLj, 
Vonfini ‘i’^bitaredinuoua venuta de nottri nimici di 

'se però noi habbiamo riffa co'l Prepotente ,comiiene hauer C ot- 
c IO atta poterne maggiore, , la quale ancorché diuertita è grande^ , 
^d^amici * ^ "^gaale , anco fuperiore alla noflra fpogliata 

Leadheren^ 0 di neceffitd, ò di elezp^one aggiungono vn terrò 

^^^ore d chi è debole . La ne- 
ceffltdò di natura, ò di Stato, forga ad vnirgC intereff, e far vni anco' 
tpenfieri , ele moffe . iduetta di Stato può più , che non vale , e ia na- 
tura , ed Ufatigue . Si che non dee il Prudente fengagrantC apparec- 
c I penfar ad ittuafioni , nè fenga gran ficuregge lafciarin forfè lo 

Stato proprio, per trauagliarCaitrui. 

I negogio dell inuafione porta feco i riguardi del fito , in che 4 

M pofio 
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p*flo lo stato , che s' bà da inuader , perche la varietà di effo fà bor 
facili , bor difficili » e taluolta impoffibili anco l' imprefe . L’hauer à 
combattere, e con la natura , e co 'I ferro nimico è vna doppia 
difficoltà , che fà si* i primi paffi non che ftanche^^ , languore ; 
hauer die Jpdle , ed a’ fianchi altro nimico , che poffa ouuiare è 
vn intoppo , che ci potrebbe cagionar la caduta j non che impedire 
i trionfi . 

L'incontro òdiflrette'^^de' paffi,òdipiaì^e inefpugnabili pri- 
ma, che fi pojfa venir alla metropoli del nimico , e che ciprohibifce 
il Dominio di più d'vn pajfo di Campagna , è vna difficoltà , che con- 
Juma chi non hà facoltà di rinforzi , chi nonfià bene inCafa, chcà 
tempo, e che può temere , ò nuoui trauagli ,òd' ejfer foprauenuto da 
nemico potente. 

Colui, che per/uade [amico ad inuader Stati lontani , faccia conto 
con i propri bifogni , che fe gli farà neceffità di venir à fronte colf ini- 
mico, riguardi fe potrà foto refiflere , ò habbia bifogno di terT^o brac* 
do . Gli aiuti fono come le piene , eh' ingrofiano le tumidei^ de' 
fiumi per gir fuperhi al mare . Le forge d' vn Trencipe fola non ap- 
poggiate àforafliere adherengc, benché potenti , riefeono pure aggra- 
uate dal ferro , e languide , e flanche. Se hà bifogno di compagnia 
non [hà da tramandare altroue , poiché il diuidere, ed ildifunire 
fono cagioni della debolegga . 

Se pojfa, ò nò fidarfì d' altro Totcntato nella medefima Vrouir.cia 
dominante, perche farebbono aU' bora i configli dannofi dt trauagliar 
altri, quando noi dall' inimico potiamo permego de' confinanti col- 
legati ejfer forprefi , e ridotti in arguftic per via di nuoue arnicigie , 
e nitoiieleggi : L' indijferente dà tempre che timere, perche è mojìro 
di due facete ,epuò riuolgcrfi aU' vna, e [ altra fortuna . 

Il feudatario Juddito libero elegge di mouerfi quando dal fuo 
Trepotente Signore é comandato , c come (pera, che jì mone aU' altrui 
moto lo douremo temere , come [ inimico medeftmo. 

Se nella nojìra "Prouincia babbiamo Vrencipe interejjato ne' noflri 
Stati ò nimico , all' bora foprauenendo armi forajliere , lo proueremo 
tanto più crudele , quanto fatto più forte dalle forge foprauenute di 
nuotio vnits fece ,edi pen fiero , e di fine . 

Se ne' Stati deU' inimico temuto babbiamo piagge , alla difefa del- 
le quali fu bifogno diuider le nojlre forge , perche la/ciare indifefa 
vna piaggi è [ ijlcjfo, che eleggere vna morte inuendicata più d egni 
altro obbrobrio deforme . 

Se 
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Se peno inoflri Stati afflitti, ed i fudditi confumati dalle guerre 
f affate in maniera che fieno le piaghe ancor frefche , nè potiamo fon- 
dar [opra la loro fede , nonché [oprale foilan:^^ di effi alcuna fpe- 
rano^a di tributo, di concor/o, ò d' aiuto . Replicare le angufiie è vna 
tirannide occulta , che ferpendo arriua co'l veleno della crudeltà fin 
alle vifcere della pià viua fede per farla morire , e feppellirfi in vna 
ribellione feu/abile . 

Quel Trencipe chefirifolue adinuadere dee auuertire come la- 
[eia lo Stato , qual fede fi riprometta de' fudditi , e quali confinanti 
habbia vicini , perche l'inuafione sfor^ à diuiderfi . Fna fede va- 
cillante per poca aggiontatrabocca . Il vicino , che hà 'I veleno fem- 
pre pronto sul dente, morde quando il morfo può riufeire più oppor- 
tuno à lui, ed al compagno piùgraue . 

Se tramandando i fuoi efferciti fuori del I{egno , gli allontani in 
maniera eh' effendo bifogno di trapalare per Stati alieni fia anco 
in potere di Trencipe alieno il concedere a i noflri rinforzi , ò ne- 
gare i paffi . Terilche fé è confiderabile poter auualorarc l' armate , 
che foggette alla fortuna , al cafo , all' arte , ed alla fort^ , fa- 
cilmente fi sbandano . E altrettanto degno di riguardo il non 
effer facile à sballare per defiderio d'acquifto , per libidine di 
dominare , per effer indulgente à gli altrui intereffi , ò per crea- 
re trauagli fuori di Cafa , per hauer quiete ne' propri I{egni fuo- 
ri dello Stato non fi getti f e non quello, che foprabonda, &hauen- 
dolo in Jeno riefee à noi dannofo , 

Il Rjegno di Napoli è fiata la fepoltura di pià d' vn ejfercito 
Franeeje , perche ò furono lenti , ò vietati i rinforzi . La natu- 
ra infegna quella dottrina à Vrencipi , mentre ella in Stato di fa- 
iute non tramanda ò fuori del corpo , ò all' efiremità di effo , che gli 
ejerementi nociui . 

Il Trencipe , che afpetta l' ajfilto confideri la condi:(ione propria, 
dello Stato , e degli amici, l'vnagh detterà , che fendo debole debba 
trincee arfi , ou effer può più fiteuro , follecitare l' opre de' fudditi , in- 
calorire la fede, e munirfi, oue può , ò deue , violentando foauemente 
anco la propria foro^a . L' altra canfidera'iQone li mofirerà fé fi conc- 
f ce potente à non dar luogo al timore , à non afpettare fino alla me- ' 
tropoli r inimico , lafcianJo in tanto , che i più fedeli popoli diSianti 
dalla reggiafenrano gli effetti primi de' furori delC affaluore . Quefi' 
errore hà dato campo à iprogreffi di Succia contro l' Imperio . Dato 
S occhio allo Stato , dee auuertire i fitti , le piagge ,ele qualità de' po- 

m a poli. 
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poUy che primi s incontrano t fe non hi munito la natura , fup~ 
plijca [ arte , fe le pia^^e pojfono facilmente efer forprefe per 
la condi':(ione di effe ò per difetto del£ Architettura , ò per l'arn^ 
fiet^ del giro difficili i guardarfi , i per il /ito proueda di nuo- 
ni apparecchi , &■ in particolare di foldatejca , chabbia capo 
colante t fedele, ed efperto. Lo rifleffo i gli amici fi che’l pru- 
dente conofca,oue pojfa appoggiarfi per ben fondar le fue moffe. 
Che fe ye ne fia fri auefti alcuno indifferente come può piegarfi 
all'altra parte, così fi, che non ci afficuriamo della fuafede^. 
Se £ amico (ìa nuouo, non può co» la nouità hauer flabilito £ af- 
fetto , ni fermate le noflre fperan:^e . Se fri gli amici n habbia- 
mo alcuno intereffato cederà al£ intereffe £ amore , non potiamo 
riprometterci , eoe di quelli , i quali hanno il medefimo fine , dal 
quale dipende il volere , e la f abiliti del volere . 

Il Vrencipe , che perfuade annetta , che può giocar gli vffii^ 
con nota d' offefa : Che confeguito £ intento i progrefji pojfano 
farci £ amico tanto potente, che ci riefca d’horrore, e non pro- 
fittando debba da noi vederfi £ amico per i noftri vffi^ confu- 
mato , ed eftinto. 

Quefle maffime fi auuertam , e con radici firme habbiano 
luogo nel cuore del Vrencipe . La coflano^a de' Capi è la feconda 
for:^ della milii^a . La fede di chi regge infogna , e sfori^ ad 
effer fedeli anco i fudditi . V ifperien^ è fempre vergine dalC 
errore in operando . 

L'arte concede il falaffo , perche doppo frenato il corpo può 
la natura produrre nuouo frngue . Chi hi mali interni non dee 
lafciarfi vedere da Cielo aperto , che però con nuoui vmori ac- 
telerargli la morte . Chi teme ò nuouo fulmine , ò nuoua piena 

deue ò con lo /campo , ò con £ argine procurare la frlute , 

La diffideno^ di fe iìcffì ù fempre cuna , quando è fon- 
data /opra la cognio^one di fc fleffo , particolar- 
mente trattandofi nego'^fo di guerra , oue 
fi f pende la for:^a. 

ve Vt * 

« * 
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PRATTIC O. 

PRATTICA 

^ fine diperfuadere molti opprejjì dal douer Uberarft dalP op- 
prejjìonepervii del£ armi, 

I Si moilra ctTere volontà del Prcncipe pertinace a i noAri dàni, perche 
altri fauoriti con la loro autorità l’ opprimono . 
a S’apporta la ragione dall' adito chiufo à poter eiTerc afcoltati dal 
Prcncipe . 

3 Si corrobou quello, che di già fi c detto , col fatto , cioè altri noftri ni- 
mici haucr il pofìcfro di tutto quello , che dourcbbc efiere tenuto da noi. 

4 S’apporta che gl’ Vffi'zinonpofTonoarriuare all’orecchio del Pren- 
cipc , onero venire mafeherari dalle frodi d’altri autoreuoli intcrelTatì, e 
padroni della grafia del Prcncipe . 

Prattica vfata da’Signori Borboni,Prencipi dclfangiie in Francia, ed 
altri BaroniFranccfiperlibcraifi dall opprcllione della Regina Madre, 
c de’ Signori di Guifa, Regnante Fraiiccfco Piimo iSS9- 


Vffizio . 

D V \ per eleo^ione ne trauagli è vna crudeltà inaudita , 
contro C amor proprio douuto da ciafeuno à je jieffo . 7^on ha /' 
huomo fiato più infelice di quello , che per l’ inftdie fraudolenti d' vn 
vi':^io autoreuole incontra . Né limolo maggiore hà l’huomo gran- 
de à shals^tr fuori de’ termini d’vna tolerante modefiia, che l' oppref- 
fione di quella grandei^s^ , che s hà ereditata da' Tadri ; Si che è 
termine di natura, ordine di leggcy e conformità à Dio lo fcuoterft da 
quelle violenT^, che opprimono la vita, l’bonore, e la felicità, che con 
inefforabtle immanità inferoctfce contro le glorie de' de fonti , contro i 
Jplendori de' pofleri, e finalmente imperuerfa contro la virtù di colo- 
ro, che viuono, e poffonofpendere vtilmente l' opera loroà Jalutede' 
Bjegni . Non è dunque più tempo toterare , poiché la toleran^ inul- 
ta ad offefe maggiori , e già che vediamo effere imefforabile la vo- 
lontà del l{é per natura, peruer/e /' arti della I{egina Madre , ed ini- 
que quelle de' Signori di Guifa, farà la necelfità quella , che douràfli- 
molare alla for^a. il Vriidente doppo battuto vna Hrada tenta l'al- 
tra, e per la prima hà conofeiuto non poter peruenire aljuofegno . 

Sono 
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Sono, non i dnbio , le querimonie più donate à fudditi, che non è wn- 
ueneuole la for3^a,mà quando vnmeT^o i neceffario , s hà da lajciar 
r altro , che farebbe conueneuole . Vadino i nofìri fentmenti ymili 
all' orecchie del I{jé , ò che faranno riceuti , ò malgraditi , dunque la 
noflra humilta vaierà per irritare l'animo B^egin , e fe anco fi crede 
pofpino ejfer riceuti in bene, s' arricordino queHi dell'autorità de’ 
Signori di Guifa, e della Regina THadre , già impegnata ad altri , che 
però effondo per capitare al l{è per me:(o loro dobbiamo auertirefe 
gli noflri complifcono a' penfieri d" e(fi, òpure sijno auuerfi . 
che complijcono , ninno de' prudenti può perfuaderlo à fe flcfj’o , per- 
che rileuano la baffeì^a d'efsi regnanti, e l'aggrandimento di noi loro 
nimici. 7ilà fe fono auuerfi non è [elettone noflra , conforme à que' 
principi di prudente , che fono congiùnti con f vtile di chi elegge , e 
determina . Già noifiamo fuori della corte , efclufi dal comando , e 
quello che à noi vi fi delie per le leggi Saliche, con la ragione di natu- 
ra ci è tolto dalC autorità , e dalla frode , cosi vediamo il B.egno in 
mano de' Foreflieri , e rapaci, retto dall' intercfie , e dominato dalC 
arte. Noi facciamo ingiuria à noi fleffi eleggendo di Hare neghittofi, 
e con quella modeHia, che è viltà, perche ci tiene vili , e negletti, pri- 
uiamo la Fratti^ di quel bene , che potrebbe riceuere dalla noflra af- 
ftflenT ^ . Non épofsibile, che Iddio non iflilli in ciafcuno di noi fpir- 
to di prouedere à sì grani difordini d'vn fuo "Potentato , ed à noi 
dourebbe baflare lagiufima della caufa ,i fìimoli della Sinderefi , e 
li configli che ci detta queflo fangtie Bsgio , che frà le vene ci dà la 
vita, e che pià gloriofo fine , che per la fodis fanone de’ popoli , per 
U foUieuo della Corona da vna carcere bonoreuole , e noi Ììefsi da vn 
obbrobrio diforme andar f porgendo quefio ficffìi f angue , che ci vni- 
fce alla Corona per la terra del [{cgno , che per fe fteffo ' farà vffi'tQ à 
Dio findice giuflo dell' opprefsione de’ fuoi ,efi conofeerà, che s' altri 
con vnaprudent^maùgna hanno inuolato alla libertà del Bj , alla 
grande^^ noflra , ed alla cooperatone , che à bene publico hauefsi- 
mo noi prelìata . Noi habbiamo tentate non contro l’ autorità Bje- 
gia, mà prefe l’ armi audacemente per la libertà del !{egno, per la di- 
feja delle Leggi fondamentali della Corona , per punto et’ onore , e per 
vendetta d’vn incfforabilità , che hà fenipre intefo l' oppref sione del 
Pregno, e C efierminio de' Prcncipi del f angue, l arte che fi turba delta 
virtù, s’inchina folo alla for-ga . 


PRAT- 
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Ter dijfuadere hiviadelTarmi à fine di liberarfi dalCopprefsiont 
insontrata Jotto alcun Trencipe. 

In primo luogo d apporta, che il preteso di liberarli, dalPoppreflìone 
con la via dcll’armi porta difpiacer a Popoli . 

In fecondo luogo s’ apporta ertTer querta via contraria alle leggi . Do« 
uerrt però tentare l’ertccutione de’ penfìeri con la dcfterità. 

In terzo luogo (ì mortra , che la deftrezza porta fuperar ogni diffi- 
coltà , rirtugcr l’odio , c non artrontarfì con la grandezza de Prencipi . 

Inquarto luogo fi rapprefcnta l'incertezza dell’ armi, le quali non 
artìcuràndomaichile maneggia d' elico felice , non perfuadonol’erter 
intraprefe fenza grauiltìma maturiti . 

In quinto luogo li dimoftra la debolezza delle fòrze. 

In fello luogo rtfà vedete la potenza del Prencipe , che piglia braccio 
maggiore , & auualora l’ vnione d’ altri prencipi . 

Ptatticavfatada Antonio Rèdi Nauarra,daH' Armiragliodi Pranza, 
dal Prencipe di Poianoopprerti dal Ré di Pranza , c dalia potenza de* 
Signori di Guifa nell’anno i S S 9- 


Vffizlo . 

O C 0 7^ £ , e piace à tutti i faui di deluder Parte con Carte -» . 

Toffbno iVrudenti per non efier impediti ne loro penfìeri rico- 
prirfì con pretefii ; mà chi profejfa di voler felicemente ejequir quel t 
che intraprende non hà da fpre^^re quella auuerten :^ , che li prete- 
fti,e ricopranOiC non difpiaciano à i popoli, i quali con la moltitudine , 
hanno poten"^ di regnare , aggiungono forge à coloro , che pofsono 
difturbare chi regna . Siche douendo ferire nel viuo di tuttala natione 
Francefe , il crear trauagli à Rf , che per efser vice regente di Dio me- 
rita l’ adoratione, non fard vtile v/ar la forga ,/c quejia non piace , ne 
può ejscr riceuuta da coloro , che con il jeguito han da farpotenga , e 
tergo braccio d (hi penfa di valerfì delCarmi. Trld è termine dì ogni 
prudenga d caminar con le leggi , alle quali dee ,fe nonper termine di 
rigore, almeno per equitd,e per ef sempio portar ofsequio anco il l^ege, 
è vero, che il Fjè non può compiacere, la C afa di Borbone, che per 
arbitrio, efsendo lui vjcito di età pupilare, e refo libero dagli anni d^ 
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quella foggettione, alla quale lo foggiogorno le leggi fatiche . S'habbU 
auuerten'^ però ,cheòC armi intraprefe potranno effer lungo tempo 
foftenute , ò doppo breue /patio cader di mano per languideT^ > che 
pofiano foftenerfi la noflra tenuità perfuade in contrario , e Je come 
/additi habbiamo fors^e priuate , circon/critte da limiti angujìi /ari 
lodato di pruden'ga ma^iore f v/o della defieriti che non i Cintra- 
pre/a delCarmi. H/neHe anco /oiìenute contro la corona la sfort^ranno 
à capitolati auuantaggioft per noi , fi che il noHro partito fi faccia 
tnigiioret ò s abbatteranno, f abbater il Rj è penfiero jacrilego, e l’e/~ 
fecutione e/eci-anda , sformarlo i partiti <f auuantaggio, non èpo^ 
bile fe noi non vogliamo imprudentemente lufingar noifielji; perche 
la /eloniahaurebbe premio , &vnatto empio contro le leggi, e con- 
tro Dio farebbe profitto alt autore , mi auuantaggiando anco dipar- 
tito, ò che fi /pera di goderlo lungo tempo, ò pure , che probabilmente 
fi teme poter refiar priiio del frutto ajfeguito , fe habbiamo timore , 
non vi dee effer ardire , effcndo facilità vitio/a l’ai^ardarfit à graui, 
atroci , & manifefti pericoli , per hauer vn godimento , che in pacche 
bore fuani/ca ; quefio è Ciflejfo che comprare per vn momento di bene, 
vn' eterno di male . E che potiamo godere , e durare nei profitti non 
ha da crederfi facilmente , perche rileua P oppre/fione della Fuegina 
I/tadreC atterramento de' Signori di Gui/a ; /cogli fi difficili, che in 
effi può far naufr aggio non che la prudenza , anco la forga , perche 
dalli terribili comrnouimcnti del Eegno , dourebbe ajpettarfi nemico 
foreiliero ò à vendicare ò ai opprimer la \egma . Non é Jenga de- 
penden^a la Cafa di Guija ; non è fcnga amici,e protettori,?^ quello , 
che più rileua , C vna , e l' altri hanno l' autorità , & il braccio . il de- 
bole hà da incaminarfi per quelle vie,per le quali conojce di non incon- 
trar languori , & elegger quelle operationi , per le quali non s'habbia 
da eflenuar maggiormente . La deiìerità , egli vffi'7^ non /pendono 
la forga , mà C arte ; e come fi tengono con la deSìerità , coft s' incami- 
nano , oue non potrebbe arriuare la violenta con la mano,e con il fre- 
no. Ognvn sà che la potenj^a de i Signori di Gui/a hà fin bora ingelofi- 
to l' ambinone della Fuegina , onde /e può piacerli, il partito di con- 
trape/are C autorità di effi , potranno facilmente non di/piacerli gli 
vffii^ paffati da noi ; cofi fupertto quefio animo faranno tutte le diffi- 
coltà jepolte , e noi fen^a cominciar dal danno baiucemo terminato 
in nofiro vtile . Tur troppo è incerto il fine dalT armi ,'purtroppo co- 
nofctuta la noftra debole:?g^a , quelle ci configliano andar lenti di pa/fo 
d ri/olui^one fi violenta, che fi fà /eguire da vn delitto di Le/a irlaie- 
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JÌÀ , che ci fà rei apprejfo Dio > odiofi apprejfo i popoli , contumaci ap- 
preffo il Mondo . Habbiamo à fronte la poterne del , appoggiata à'. 

coUeganT^ potenti , à configli prudenti , accurati , e riffoluti fempre al 
noflro efìerminio . Si che noni bene rifuegUar l’ inimico alP ofiefe , e 
promouer r occafioni di far apparire la vendetta giufia , e meritata » 
non potiamo eleggere P armi f e non amiamo la nofira rouina. Il/ud^ 
dito bd da efier braccio del Trencipe, non pietra alCofeJa , 

Confulta. 


prudenT^a del Trencipe in negotiato di tanto rileuo 
confideri , che fi deue pigliar per pretefio , & in queflo 
Je fila ò nò perche crede à pochi ed à (hanieri potentati ami-^^ 
ci della Corona regnante . 

Dei precetti fiono i pii* fpetiofi quelli,che mirano d Dio,pià toler abi- 
li quelli, che preiìano giuftiT^a . Temerarij quelli, che arditamente 
vanno in traccia delP vtile nudo . Odiofi quelli , che ricuoprono la 
libidine del dominare . ^ 

Ter Iddio è lecito il fine anco al debole ,éral fiuddito . Mà fe vi 
inter uiene alcuna ma/chera di fialfìtd, alPhora è facrilega quella 
mano , che P imprende ; alla giufin^a hd da facbrificarfi la vita del- 
P buomo ; mà é neceffario crederfi , che non è fempre giufto il vero , 
perche non fem^P danno di Jc fieffo o del l{egno tutte le volte fi ferue 
al Giulio . 

if vtile fole , come habbiamo detto nell'Organo Oratorio Tolitico , 
e da anima corpolente , e coraggio , e fe taluolta è fcguito con in- 
nocen:^a noni mai fen'^^a moto violento. Oltre che rifjoluerfi ad of- 
fender la maeflà d’ vn I{é per intere/se priuato è vna temerità bru- 
tale . La libidine del dominare porta/eco Poppreffione del tery^o , onde 
come hi imprefso nel fronte Paltere7;7^a,e il fatto, cofi fi fa mirare con 
occhio toruo , e feguir con odio inefjorabile . Il popolo é quell» , che 
fi la fiorila , e la mafsa d gli cjscrciti , [che ha dominio delP of- 
fequto e della fede , ondeèVatrone di fcettri e però dee molto 
rijpetarfi* al guflo della Tlebe folleuata, Doppo lo riguardo a i pre- 
tefli ai popoli , è neceffario di ben difcuotere le doi firade , per le 
quali s abbatte ogni animo impietrito in mala volontà contro noi . 
Si mifuri la propria fiorerà, & fi creda che P armi vogliono ò 

fan- 
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/angue ò ceneri , che diuorano /’ oro , e la vita , che fenica gran nerui 
rie/cono debolijcofì portano alTobbrobrio, quando lafciano di caminar 
alla gloria. Vna delle più deformi impruden:^e è quella,quale cono/ce, 
che di Stato è quefladi lafciarfi luftngar dalT amor Troprio giudice 
cieco d' ogni con/ulta propoHa . 

Impaftato di paffioni con lapafftone trabocca . jll debole elleger t- 
eccidio, quando s intraprende il fine Je non è compagno, che ajfifta non 
haurà mai efito felice d' operato yiolento , mà quando affiliano pià 
grandi, e più potenti non Jono noHri i progre/fi, e i frutti delf- 
armi . 

Il mediocre è auuan^ato di conditione della rij/oluo^one /opra 
grandi ,ft che egli non tacerà à je fleffo , e per con/egueno^ perirà /e 
fia /alo , e collegato haurà fatto il /eruitio per a.'tri. Il potente efce 
dalla necejfità cbe fà corpo à quella con/ulta, perche là fchermtrft, 
può difender fi , ed ogni volta , che non C opprima <f inerti a /e habbia 
volere corri/pondente al potere /arà ficuro /empre dal/ opprejfio^ 
HO de’ Grandi. 

Sopra tutto fi perfuada cìa/cuno , che lebiT^ie non aggiungono 
fon^ , che r ardire é temerità , quando non le corrihonde il potere , 
onde auui£ne,che la maturità de’penfieri, eSr vn po/fe/fo di buone for^e 
hàda promouere, e regolare C armi . F iene al propofito il precetto 
dato da noi nel Vrencipe Deliberante , che à guerra lunga il potente 
fempre vince, poiché la lunghe!^ del tempo non /alo fianca, mà 
fnerua chi è debole . Con la necejfità del luogo operare . Se viene eletta 
la firada àgli vjfiT^ quefti pojjona v/arfi ò rijentiti ò miti , & a quefio 
fi vede r adito chiu/o ò aperto , /e cbiu/o ò dalla pertinatia del potente 
ò del regnante , ò dall inuidia de' fauoriti . Se aperto , ò che potranno 
peruenire con la lor candide'^^a air orecchie del Trencipe juelati , ò 
pure fi teme che [debbano efier ma/cherati dalle frodi di chi hà oc- 
cupato la grai^a del Trend e. 

Li vfih^if miti terminano in complimento puro, i rijentiti fono indi- 
\ij del veneno nafeofio , e ri/uegliano i rimedif , che deue temere vn- 
orecchio inejfor abile non riceue il bene per bene, anofi fatto a/pide ad 
ogni voce rende vano ogni sfon^ , ogni intento . Fn animo arren- 
devole meritahumiltà jupplicheuole , quando la T^aeftà di colui che 
pajfa r vffi-^o non denigri nel jupplic are ,màè confiderabile, ehe àgli 
vfiitfq rare volte è la celerità compagna , onde è che ben /pej/o pri- 
ma parte il bijogno la/ciando noiopprejfi, che ardui C aiuto ò 
gra't^a à /olUeuo dette nofitt fortune . Qui il prudente previene , 

' e quan- 
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e quando fia neceffario d’ ejfer celeri ; và efficace fapeudo che C arte 
delude gli vffii^ ò fono lenti , ò freddi , an':^ che s' infegna à negar, ò à 
deluder, quando Jen':^ calore fi tratta con Trencipi . 

Come fcoglio al noftro via-^gio deue temerft naufr aggio > ò procu- 
rar lo fcanfo, in maniera, eh: la 'Prudenza prima deludi quel che può 
co'^ar ton noi , e di là pajj'ar per fianco non offefi da quella che af- 
frontar non poffiamo . Gioita al prudente valerft di braccio autore- 
uolc per pigliar fort^ maggiori , zir in ogni modo fe nonconlanofira 
mano con il braccio altrui fuellere quelle /pine , le quali poffano pun- 
gere, ò rintragliarc il camino . 

Tdolti fi vagliano d' oro valore di poco potente per corrompere 
ogni cuore ben /ano . La Franga hà lungo tempo patito malori inter- 
ni per que(i' arte vfara da Spagnuoli , è vero che loftudio della pla- 
cideggt é più proprio , che poffi efier effercitato dal debole , che V vfo 
della forga come è im^ iftato di violenga , cosi effer fola da Grandi, e 
da potenti £ imprende: i' ,mà non hà da trafeurarfi d' auuertire , che 
la forga fi logora , che à viaggio lungo ciajcuno fi fianca , che ogni 
lena benché paia inuitta , pur fenga rinforgp languifce , che non fola 
è dubietà nel fine dell armi, mà fi richiede coraggio nel progreffo, 
maturità nel principio, vigore forgojo fino all'vltimo , TUà non fi fer- 
mi qui il prudente, creda non à fe ileffo ,mà ai configli , & alle intcl- 
ligenge degli amici, li quali aggiungono forga alla forga , e fe contro 
noi fi può mitoHcr turbini da Cielo forafiiero , egualmente che poffa 
fcaricarfi fopra la treggia del Trencipe , & all' hora così alcuno , 
come altro farebbe più fruttuofo rtcouerarfi fotta afìlo ficuro più lofio 
che viuer in campo con C armi. .Appunto quefio era iltrauaglio 
della I{egina Catterina à tempo di Enrico Tergo regnante , poiché il 
partito de' Signori Borboni tiraua feco Clngh.lterra vnita di Igcligio- 
ne, e la Germania con i Trencipi protefianti . 

Non hà dubbio che ilfudditojl quale muoue Tarmi contro il Tren- 
cipe principia £ effecut^one de' fuoi penfieri dalla felonia , nè può 
pretefio alcuno , fe non quello di Dio in qualche parte fcufarlo , pol- 
che £ intraprefa dell' armi è priuilegio dell' autorità fuprema del 
Trencipe , e come nella tefia di lui fà £ vffigio del£ anima la diuinità 
regnantg,così non può il braccio di effio effcrcitar minineri autto- 
reuoli. 

Ma anco il Trencipe dee in ogni modo auuertire di non vrtar in 
maniera con fudditi , che trouandofene molti di capriccio fuogliato, 
altri di pelle più che tenera , ed altri finalmente che odiano lo Hato 

N a prefente. 
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fono indifferenti àaualungucmnante ò ro«,. j- ^ 

fa "^tura, nonfunM ornare che il male, fé vftamol' aferenr i 

fli’ada ùCT infcTocire 9li animi di n moli i u j ^ La 

trina. Tare fé ùmoffadelf armi hddaprouenirdfco/pTll^^^^^^^ 
fano , quando fi dubita d proponer bonori , epré^ S l^T Ù 

fegreti md fedeli dLllaulm^^^ Ì‘ '''^"7 ' « 

ifrfa r/émo Ornato rimedi fià fJlubrf'^'/T'^ It Metropoli fareb- 
Qiielh dottrina hd le fezuentì m^ìl 
cuori humanifi Ufciano rìpire più foSìo f 

-^Miofo . che la Lek 

ta, che fé il veneno non penetra al cuore, han/empre loia oli antidoti 
che gh argini fono trouati dall’ aree , e dalla necefftd per ìipar irCi di 

yrna piena, che incomodo, cosi prudentemente feiro^,signLTdiÌuL. 
fu, e -Madonna Cattcrma nelle ftfolugioni ciudi della /ranraperli- 

btrarfida Signori Borboni folleuati.d danno delloro Ré . ^ ^ 

9cculte;^a quello punto chi muoiie i‘ armi, d" vfare 
.? “fegrete^a nella eofpira, perche il j addito è U debole ,fe non hd il 
braccio dell mprouifo, che [orprende co ’l terrore , il qud l hUuÌ 

dici y md quando fono ribelli cominciano dal fupùlicìo ed hannLr, 
pena nel nafcer loro gemella. Cosi auuenne aluLnXa de' loit 
«atiin Franca TermegpdiMonsù dada Bara I ilTale per hauer 
confidato co l Segretario della Corte \cgia, fi vidde p/ecipitata 
quando credeua d* opprimere le glorie del l{è . ^ ^ 

L<i fegretei^a rare "^olte fi falua in molti, poiché come habbiamo 

loffia 
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Quella è vnagran ripugnan':^ haucr gran penftcri in tcfta , necejjt- 
tà d' efequire per le mani di molti , e norìdimeno non ppterfi propalar 
à molti l'ordimento de penftcri de’ fndditi . Cafa Medici hà trotta^ 
to quello ripiego con biglietti fatto fìgillo carcerati fidare tfuoi com- 
mandi, e prefiggendo i luoghi, dare facoltà dell’ aprire , e dell' efequi- 
re in vn tempo . 7f^oi babbiamo viflo à noflri tempi sù la tefta fola 
del Marcheje Spinola rifiretta vn efecut^one di guerra , ed in vn falò 
fidato l' Imperio d’ Austria, in Fiandra la moffa dell' armi verfo Ger- 
mania, e tutti gli altri condotti ciechi à rifehio di felicfiì , e delle glo- 
rie altrui . Quejla maniera d' operar^ richiede vn Sopradominio de 
gli animi, vii aletta radicato , & inalterabile de i popoli , in fomma 
anime di tal taglio, che fi contentano di chiudergli occhi ali ojfeqiiio, 
e gir mute anco al morire . 

1 rimedi , che pojfono applicarft ad vn fconuoglimento di ribelli 
fono vari per la varietà de gi ingegni , che conf aitano . Il più placi- 
do farebbe f coprirei congiurati, e con hauerli (coperti , ò farli arroffi- 
re, ed arre ilare, ò con buoni ripari impedirli, queflo fù confulto del 
Cardinal di Guifa, nel quale noi facciamo quefle confideraT^oni . Se 
i ribelli fono tanto auanti , che impegnati negli apparecchi non ch<La 
nella fede , e nelle conuenv^oni , e tal volta dato principio alle torbi- 
deo^, e prefe l’ armi ,fe non sfodrate, non è bene il fermarft nel mo- 
Arar d’ hauer conofeiuto, perche le cofe illecite fi tentano col rojfore', 
mà fi profeguono con perfidia , non vagliono i rimedi miti , quando 
fono inafprite le piaghe . 

Flou dif piacerebbe l' vfar l' arte , che è di fingere dinon faperc,e 
deftinare i capi ad bonari grandi , i quali poi ò tramandano fuori del % 
Fregna i più torbidi, come fece Madonna Cattcrina , che defiderando 
di liberar la Corte dal jopradominio del FjdiKauarra, lodeflinò 
,4mbafciadore in Ifpagna . Mà cneceffario d' auuertire dinonfor- 
■ tì^tr di venir alla Corte que' capi, che fi temono, e fi vuol diuidere dal 
corpo della congiura , perche ingelofiti potrebbono accelerar quegli 
incendi , che baurebbono potuto fopprimere , e differire la toleran:^ 
languente sì, mà non fpirato l' vitimo fiato , 

I rimedi più afpri, e più rijolutifono apparecchiarfi, poiché l'appa- 
recchio è il primo terrore dell' inimico, & il primo neruo della fort^a. 
Doppo fatti gli apparecchi munirfi oue fi teme , poiché le fortificaofio- 
. ni fono quelle , che fpontano il ferro nimico , che confumano le 
t P fanno più difficile il rifoluerfi à noflri danni . La prima aii- 
^ toritàft deduca in fiteuro , poiché qitcfla ritenuta ci fà più viuo il no- 
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firo partito. Si piglino i pajfi , e gli empiti primi dèìC inimico conia 
f Accia autorenole, fi rcfifla, e p faccia fronte non con braccio /degna- 
to, mà vindice it vna ribellione efecranda . Quefo pi il conpglio del 
DucadiGuifa ,mdineJJo dobbiamo conpderarc , chele ribellioni p 
bonorano, come tutte l altre a^ont illecite riceuono Jplendore,quan~ 
do jono filmate, ed all’ bora che danno pià da penfare alC animo re- 
gio fono Himate più nobili, che però fe può lafctarft la via de' fulmini, 
edattenerfi all’ edificio fuperbo , e con vn terremoto di minacciè , ò 
con vn vento di violen\a faràpiù decoro del Trencipe, effondo coiìu- 
me, che alf bora s aggrandifca [ ingiuria, quando è con modi più vili 
inferita . 

E rimedio volgare , nè di tutto rigore il ri/ecar le tefle più grandi, 
ed efpiar co'l /angue de’ pochi il delitto de' molti , in maniera che non 
fi /copra atrocità nei regnanti , mà la pena £ alcuno faccia horrore à 
ciafcuno . hi è quello però è rimedio , che non meriti auuerten'ga , 
poiché, quando il /angue fia per C vnione, con i regnanti, per cosi dire , 
facro, e facrileggio il diffonderlo. Il maggiore, ò il più diforme ob- 
brobrio, che fia dato à Sciano, e Tiberio è il non bauer r inerito il /an- 
gue di Ce/are con la fua ferità . E però lodatiffima Madonna Catte- 
rina di Franga , che fiudiò fempre il diuertir quelle rifolugioni , che 
/ariano fiate giudicate effecrande , perche poteuano apparire , affetate 
del /angue Fregio : Benché i Signori Borboni .Antonio , c Lodouico 
doppo le lor felonie merita/fero ogni rigore , e foffero già /otto la Giu- 
fiigia in maniera,che bafiaua fola il ri/oluerfi,e farebbe flato libero il 
Bjtgno di Franga dalle torbolenge,la reggia dalli timori, e lofieffo R.é 
# ficuro di regnare . Si trottano dell’ anime così nobili , che fono ri/pet- 
tate anco da Dio . Danid comandò, che foffe vcci/o l' omicida di Saul, 
benché nimico di lui, perche hauea /angue fiegio, ed anima autoreuo- 
te . Così il bene , come il male fi trasforma , all' vno , e/h. all’ altro fe- 
guotto relagioni d’ infamia, ò di bonore, e vengono dietro ò ri/petti, ò 
di/petti. 

Il Trencipe doppo auuertiti i primi motiui, conofeiuta la diuerfa 
indignatione de' fuoi, deue ina/prire per certo fpagio di tempo , e la- 
/dar che il rigore configli /emenda, perche quello fi fà odiare, ne può 
[ httomo, benché tolcrante,viuer che in languore, /otto vngielo inef- 
fórabile, di quii che mentre ficafiigano i ribelli , bifogna con/olar g/ 
innocenti con Mlegerir i pefi di Stato, per i quali à lungo firagio lan- 
guifee ogniforga. Qjiefla é dottrina infegnata dal Cielo , ilqualc-> 
mentre fulmina in vn cuore , ri/plende in vn altra . Sèuefia tempra, 

come 
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tome éneceffaria, cosi deue ejfer trattata con maniere delicate, cioi 
mofirare che la giuftìT^ia configli rafpres;^afe £ vffiT^o di Trencipe 
S(effoinHÌti,&efiortiàJolleuarijudditi, 

P R A T T I C A. 

,4 fine di perjuadere , che fi mantenghi la guerra, e nonfi 
manchi alla lega , 


In primo luogo $* apporta, che il Prencipe non dee foggiacereà pag- 
lioni, quando fi tracu di (èruizio publico . 

In fecondo luogo fidice,che lafede promelTadee «(Ter inuiolabìt» 
mente ofietuau , e quella fi mollra , come Tempre è fiata inuiolata ap- 
prelFo i maggiori, onde rìportauano riputazione apprefibà Ptcncipi,e 
beneuolenza particolare de gl' ificfil . 

In terzo luogo fi mofira Io Stato de'nimici non clTer Stato florido, 
che pofia difperare le no(b;e cofe, nè lo Stato nofiro eficr così roui no- 
fo, che con la cofianza, e con la prudenza non pofia migliorarfi co ’l di« 
fcapito dell' inimico . S' ifprime l’ ifiefib del collegato , del quale ^ ae- 
gtaiidifcono le fòrze che hi,cauandole dall’ampiezza de' Stati che 
pofiìcde. 

Qui s’aggiunge la confiderazione de’ danni , che fi pofibno afpct tare 
difuniri dalla lega : Ciac fé vniti habbiamo à temere, molto più difgiun- 
ti, Che fel' amicizia del collegato è gioueuole, farà dannofa l’ inimi* 
ciziadell*ifidTo. Quindi fi fa feguire, che fi profeguifiiaalla guerra, e 
non fi manchi alla lega ficuri di nportarne molto vtile . 

Prateica vfata nel Senato daAluifc Moccnigo, che pcrfuadeua di 
profeguir l’vnione, che era trà Carlo Quinto, c la SerenifiliTia Repu- 
blicaadannode’Francefinel IJ14. eficndo Francefeo Sforza Duca di 
Milano. 


\ 


Vffizio. 

R xA!{E volte determina bene , chi determinando dd luogo ad 
alcuna pajfione, che lo turbi , e fe tutte le pafiioni fono bafleuo- 
li À fconuolger vn animo di Treacipc, il timore pià di tutte f altre lo 
toglie di feHo, alt bora particolarmente , quando fi tratta di guerra, \ 
nella quale non può trionfare , fe non chi hà ardire, e coraggio . che 
Je vn Vrencipe mofirò generofità nelt imprendere armi, non dee mo- 
firar codardia nel progrejfo di effe . Q^fia ila pià degna tempra de 
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gli animii che prauengano fempre da efsi opera^oni conformi, e f vl- 
tme alle prime ri/pondano . Ciò Je è virtù inque‘Trencipi,cheper 
/e'ftejsi Job s appigliano alla guerra ; è nece/sità à quelli « che C ap- 
prefero accompagnati con altri. La bga non vnijce più in amore , 
che non coHringa à debito , perche arrejiando daU' imprefe, non fola 
fidifpera quel profitto, che fi potea ottenere , màfi manca à quella 
fede, che fi douea offeruare . "Mancamento tanto più grane • quanto 
cidichiara degeneri danoiflefsi, e da' noflri maggiori , le glofie de 
quali noi dobbiamo con [ emulazione tenere immortali, e da perpe- 
tue operazioni noi fimilmente operando . Di qui è , che non fi può 
perfuadere il mondo, che la Serenità Foflra fìa per dif unire la lega, e 
priuar l’Italia di quella tranquillità , la quale da quefìo Eminentif si- 
mo Senato afpetta . TJafee quefta credenza negli animi de Trend- 
pi, edegli huomini faui della cogitinone, che hanno della debolez^ 
dell' inimico, la quale fe ci può caggionargebfta , non ci deue appor- 
tar difperazione, efeè prudenza il temerla , farà viltà atterrirfene . 
Si difpera foto colui , che hà me^ anima , ed angufla . Non fi vedono 
rinforzi tali , che f operino le nofìre forze , nè corrono alt inimico con 
tanta piena adher enti , che non refti più d' vn Trencipe à proteggere 
la noftra caiifa . Dunque è viua ancora lanoftra fperanza , dunque 
i robufto ancora il nofiro foflegno , e però è diformità politica /* impi- 
grire, ò C arrejlarfi vilmente . Se milita pert inimico ò la potenza, ò 
la fortuna , f vna fi confuma , [ altra fi varia , militerà per noi e la 
CiuSìizia, e Dio , /* vna, e £ altro immortali , 

Ne’ conflitti hauuti , s’ è ben riceuuto la peggio , ma non [eccidio . 
Il collegato è ben flato lento à foccorrerci con que’ vigori che doueiia, 
mà £ habbi'amo à fperare per £ auuenirepiù pronto , che fia perjupe-., 
TOT il debito della bga, e le forze det£ inimico . 

Confulta fe s habbia da abbracciar ò col 
più potente , col più debole , 
ò coir eguale . 

C I 0 Z. più debole ci hà da regolar £ intereffe , con £ eguale la ripu- 
j razione , lo riguardo al nitouo bijogno , e le glorie . La riputa- 
zione è di vetro, che per ogni picchi vrto fi frange . ^ n nuouo bifo- 
gno corregge vn noiìro antico errore, egahiga mutamente con danno 
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di colui , che fh facile à contener f errore . tagelofia è vn verme , che 
non foto rode f interno, màfà piaga , quando prorompe . 

Col piti potente s hà da gir cauti , perche s egli è collegato, ci è vi- 
cino col braccio , e può quando vuole colpirci , ani^ col pie /opra il 
collo è padrone di tutte le no/ìrefor^ , fe difguftato , ba/lerà che vo- 
glia, faremo noi gli opprefji . 

• Si con/tderi fe il profeguir la lega fìa neceffità , ò capriccio , 
ò nuoHo emergente . ^lla necefsità non repugna alcuno fent^a dan- 
no ò roffore . Tal volta anco la virtù gli cede , ed è virtù anco ce- 
dendo . ' 

^l capriccio non confente , fe non chi è f orinato d feruire , e quefiò 
ammonifce à fugir l'vnione di compagno biT^aro , e più for't^fo di noi . 
1 nuoui emergenti ò vogliono nuoui apparecchi, ò continuatione de’ 
frimi . Se la lega è à dìfefa fi dee continuare fino à tanto , che fi tema 
l offefo, fe è ad offefa,fi dee perfeuerare fino d tanto , che f inimico reftì 
mortificato, ò depreffo . 

Il continuar è opera della cofian'^a, effetto della f edema [ vna ,e 
V altra hanno per bafe la fors^. Tronfi manchi al debito per nuoui 
trattati ò per pentimento de' primi , perche dall’ vno fi argomenta- 
rebbe leggiere'i^a , e dalC altro imprudente . Coloro , che fuperano 
gli altri nell' arte fanno ogni foreP^ff con la va- 
rietà degli intcrcfsi, con l’efficacia degli vffigfi, e con l’ efca dell'vtile . 
Tllà cbi non sà efstr conciante erra ad eleger il poflo di guerriero . Chi 
non sà efser fedele non merita luogo nell' vnione de' Trencipi . Chi 
nonconofee più che l' apparene fi lafcia deludere dalla niafchcr a 

fola fi condanna , e per cieco , e per facile , l'vno è difetto di natura , 
l'altro delitto nell' arte del commandare fra Trencipi , fi mifuri fe 
tobligo sforgi al molto, ò al poco . Il molto efaurifee la debolegga frd 
breue . Il poco fe non contribuito , nota ò di languore , ò di mala 
fede f vna, e P altra /colorano la riputatone primo lume , primo neruo 
della Maejlà de’ Grandi . 

Si diai' occhio all’ vrgenge , ed alf imprefa primo feopo della lega . 
L’vrgenge, ò che minacciano à noi,ò che foprajiano all’ amico . 

Se à noi è neceffario di rinforgar gli apparecchi , e di rijlringcr più 
tofto,che fnodare la lega. Il bifogno forprende con ineuitabile coloro , 
che glivolgon le /palle. Dee far fi fronte al pericolo , altrimente 
infinuafin al pie dell' incauto, per farlo cader con rouina . 

Se fopraflà all’ amico non É decoro , angi è inginfligiaù non coo- 
perare al follieuo di colui che fù eletto per compagno, e di cui per 
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cleT^one ci facejjimo comune la fortuna feconda , ed auuerfa 

Sopra tutto creda'l prudente, che frà Trencipi non fi lafcia errore » 
ne ingiuria alcuna impune , benché il prudente ne differifca la vendete 
ta per farla più grane, e più certa . Che i pericoli hanno ilpajfo lungo , 
e fanno in breue tempo oltre la credenj^a dell' imprudente viaggi bea 
lunghi , onde non affida chi è lontano dal danno . 

Si ricordi che chi opera male, fi fabricada Jemedefimola pena, 
che lo rifponder à tuono è atto familiare de' Trencipi , onde affetti d' 
effer abbandonato ne' propri bifogni colui, eh' in quei delC amico non fi 
arrofsì di lafciar folo'l compagno . 

Queiìo punto merita tutta C auuertem^a del Trencipe . Che la lega 
fnodata lafcia folo alT offefe , Che [inimico hai primo trionfo , quan- 
do hà difunita [ vnione , che non lafcia d" effer inimico colui , ebe^ 
t'hàpropofìo intereffiper farti feompagnar dal più forte -.mà come 
ti ferifee colf arte , vuole poi ferirti col ferro . Fù V timore , che lo 
promoffe àgli vffigi , ed in te hebbe efficacia la facilità ad vbbidire le 
propo{le;màdif unito come non più temuto così affetta di cader f ot- 
to 'Idiffre-:^, e poi à fuo tempo fotta la sfei-^ , non douendofi ere- - 
dere, ch'vn'odio inuecchiato fi morT^ , che nel fangue deU' odiato , che 
l' interejfc , il quale promoffe [ armi , lafci di flmolare non affeguito 
[intento, che la libidine del dominare eflinguà la fete , che neU' am- 
pieT^a maggiore de' Stati, che chi ci vuote deboli, e foli ci vo- 
glia per amici , ò eguali , che quelle ragioni , che configliarono à 
vitirfi perfìflendo [ iiìefjè fieno bandite da noi , e non trouino più 
offequio dalla nofira ragione , deforme obbrobrio effer con [ armi 
in mano, e ceder ad altri, eh' a^ armi, an:{i humiliarfi advffi:^ 
inermi 

Non fi trafeuri dal prudente di ripartir il debito , ed il debito 
della lega . Se nel principio , ò nel progrefio , ò nel fine , fe profferì , ò 
auenturofi fi prouino g[ effetti deU' armi . Mancar nel principio è vn 
incofìan^a sbrigliata . Tornar à dietro nel à i progreffi è vna 
perdita de' fudori fparfi nel primo viaggio > vna condanna di fe fieffo 
à non meritare il frutto fperato , e vicino . Mancar nel fine è [ ifìcjfo , 
che volger le fpalle à quel bene, che può prouenire frà breue, vàà 
lontanarfi dallo feopo ; per il quale s'è fine ad bora fudato . Se g[ efiti 
fmo felici nel principio promettono cofe maggiori , fe ne i pro- 
greffi afficurano la fperan\a d' affeguire [intento . Se nel fine la for- 
tuna folagettarebbe quel frutto , per il godimento di cui s'è fof pirato 
gran tempo. 

Se 
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Se la fortuna non é propizia m' primi paffi allettala col valore t e 
colla virtà , à cui cede , ò riuerifcila con /’ opera^^ioni coraggiofe , le 
quali fono da lei riceuute come tributo , e portate poi in fagrifi^o a i 
Fati, i quali non fi degnano di far venali i loro beni, che alla fatica, 

& all’ opera . 

O che ti flimola al mancamento il difetto del tuo compagno , ò ’l 
fuo capriccio, ò ’l languore, ò la ragione di Stato , che d maggior bene 
camina . 

Se il difetto del tuo eompagno , lo corregga la tua falde^^ , e fcj> 
quella non vale, rijpondi à tuono , e riparati con vna pace maeflofa, 
òpure con vna contramina , la quale faccia pentire dell' error tuo 
compagno . 

Se il tuo capriccio alt bora afpetta que' danni, che dalla leggiere':^ 

^a prouengono , l’ altrui temerità fora giudice di condanna contro la 
tua debole^a . Niuno è pià facile ad effèr ferito di colui , che nelle 
T^ufe imprudentemente fi Jcanfa, e mofira bora il fianco, bora il petto 
al nimico . 

Se il languore, credi pur, che eonofciuto fia per dar motiuoalf 
altrui libidine, ed all’ odio di ferirti . 

Se la ragione di Stato ti promoue vn t\uouo vtile , non ti fermar 
sà ’l pre/ente , né ti lafciar ingannar dalpreteflo dell’ arte , e dalla^ 

, fcorn^ ; mà mirando il futuro , credi certo ,che la perdita d" vn caro 
amico è vn gran dif capito, e che ti fai dot nimici, mentre 1‘ vno ofen- ' 
defti, e r altro abbandonafii . 

"Parimente la prudenT^ del Trencipe fi riuolga à quefii riguardi, 
<che fi prouano de’ collegati nimici , i quali odiando la noflra grande^ 

s vnirno con noi per ritenere , e difficoltare i progreffi : Così fece 
l’ ^Idighera collegato col Duca di Sauoia nell’ imprefa tentata di 
Genoa con f occafione del Caflel Zuccarello . E la Spagna fi collegò 
con la {{epublica di Fenet^a non tanto per abbafare la potenza Ot- 
tomana, quanto per attrauerfarfì all' aggrandimento di efa Ejepubli- 
ca , afieguito il trionfo , nel qual particolare la continuandone è vna 
feconda imprudente doppo la prima dell’ vnione conchiufa . 

Vi fono di quei, che procurano di venir in lega per irritar, e nodrir 
le inimicitde , perche foli facilmente non s’ haurebbe tanto ardire, e 
fi penfarebbe nelle indifferente più àgli vffi^i, che all' anni . Tilà con 
l' offerte di effi troppo facili à credere , & ad ardire , forprendono 
1‘ armi per renderci poi inef or abili coloro , che con la potente poffono 
fempre offenderci . Doppo afeguito l’ intento dell' vinone , lafcia- 
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to in fae^o il corfo foli alC ofeje , ed allo [degno inafprito del nimico 
Di quefti hauremo contrafegno , fe moni nelT amici^a , Jc troppo 
pronti all ’ vnirft, fe non interejfati nelC vltimofine , fe da Je fìejfì fi of- 
ferifcano, ò per arcane ÌHtelligen':{ef}ano forcati d ben intendtrfì con 
noSiri nimìci . I nuoui amori, come ò deboli , ò non ben radicati , 
nalmente fuamfcono . Vna prontc’3;ga in/olita è ben Jpeffo effetto d' 
Zina frode najcofla . Bifogna credere , che chi ruol dar veneno 1‘ offe- 
rifee in coppa d' oro . Le mofrefrà Trencipi, quando non cominciano 
dall' intereffe, hanno per madrigna f infidia . Se opera il Trencipe d 
beneficio di chi non deue, opera ad arte, e fe la ragione di Stato tobli- 
ga d fe medefimo, non fi dee credere, che vn affetto fincero lo pieghi 
a beneficio di noi . , 


P R A T T I C A. 

D' indolente da Taf arfi con Trencipe indifferente d fine dì concitar 
odio al nofiro nimico, e di giuflificar ogni noflro operato 
contro di lui. 

In primo luogo s’accufa d’odioiniiecchiato. 

In fecondo lucrgo s’ifprimono gli empiti, c gli affetti di cfToodio. 

In tcr70 liiogt's'smplifirano i danni, che dconoptOL’cnir dalla guer- 
ra ,con animo di difenderfi ,c ron d’offefadipropulfarringiuiie per 
debito di natura, c di giufìizia. Finalmente fi molli a de(ìdcrio,c lìdi- 
chiara d’hauer vna ferma fpeianza di riccucre ogni effetto di buona 
amicizia anco del l’rcncipe, col quale fi tratta . 

Fraiiica vfiia da I lanccfco Valga Arrbafciadoic del Rèdi Spagna 
apprtflb la Republica di Venezia, dokndofi di Paolo IV. della fami- 
glia di Carata, colinoli quale intcndeua di prenda l’armi . 


Vffizio in diuerfo negozio . - 

B E ,/i T I S S I M 0 Tadre . L' odio di 7^. contro la 7^. fino- 
drifee fen'r^a fomento , benché non eccitato prorompe . Argo- 
menti chianffmi ne fono , che nel venir in Italia contro il N. paffuto 
il Tonte dell’ Adda , in vece di caminarc direttamente alla lor meta, 
hanno voluto torcer il amino , e metter il piede sà lo Stato di N, 
impadronirfi della Bjocebetta sài confini delN. pertrauagliare con 
- repUeate 
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reputate /correrie la campagna di N, c di N.,néà tjiiefìo hauer altro 
iìimolo gli N. , che la propria libidine , nè con effe mirare ad diro 
/ine, che àprouocar all' armi coloro, i quali non lajciano mai di trat- 
tar pace, e di nodrirla con ogni arte pojfibilc . 

Dourebbe l'bì. effer contento di non moltipliear ingiu/ii's^e in que- 
fia cau/a di N. trauailiando anco laTq . , con la quale non ha caggio- 
ne alcuna di guerra, c benché fi troui podero/o di fort^e, dourebbe^ 
credere , che Dio Jerue di braccio al debole giulìo , che la mole (on la 
vjflità crea la rouina à /e lìefi'a , che l' offender fen^a caggione parto- 
ri/ce gclofia in ogni animo, indi timore . Così molti per empito di 
natura, e con modi indiffolubili fi vni/cono alla di/lruggicne del pre- 
potente odiato , hauuto in /o/petto , & amuato già à farfi credere 
nimico commune , veto il più ruuino/o , che peffa incontrar il 
potente . 

Quali danni debbano prouenire da quefia guerra ài Stati, che^ 
hanno i N. in Italia, e facile àpreuedere. Se l’ altet^a di N. apre 
gli occhi al /uo bene , non fi vnirà con loro . Seia Santità f^oflra non 
degenera da /e fteffa , non potranno gli N. hauer il Vontcfice amico > 
poiché con quefia guerra fi portano in Italia leggiotii di N.c parti- 
colari nimici del nome Cattolico ffomano . Se N. non vuol far vn 
paffaggio mortale dalla protegp^ione alla /eriiitù , non hà da veder 
con buon occhio queSi' armi, che fi auangino con prrgijidio^io comune 
nella N. e nel N. dr il Signor Duca di N. non può bauere , benché di- 
pendente, fperans;a vergine da ogni timore, perche quando lo N. po/e 
il piede dominante nel l{egno di Napoli non vi colerò l’ ^/iragone/cs 
benché di nao^one non diuerjo , e di /angue non di fgiunto . 

^Itri Trcncipi di Stato più angu/io hauranno à /criùrcnon più 
con vnafoaue dipendenza delle Corcne , mà con vna diforme det ez- 
Z‘oneà i minijlri N. In tanto il I^è N. profitta nella Germania , fi ^ 
fminuifee lo Stato aìC Imperio , e fi deturpa la riputazione à N. 
Gli N. fanno progre/fi contro il Erabante , contro la Fiandra , e quel 
che è deplorabile la purità della [\eligione fi macchia , e le l{eliquie 
fi perdono calpeftate , e di/pcr/e , Si può temere , che quefia fia vna 
guerra intrapre/a per di/pcra'^one , benché su la /corZ^ porti il 
pontigUo dell' honore , e della Maejìà , quafi che fìcuri d’hauer la 
peggiore in Memagna , e ne i paefi baffi vogliano rifarcir Iilj> 
loro perdite in quefia Trouincia , la quale poi poffa feruirper fofìe- 
gno, per ritirata, c per fomento alle loro languidezze preiiijie N, é ri- 
foluta à difenderfi per non far torto àfe fiiffa , e pernon degeneraré 
, - da 
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i(t gNuftituti della publica prudenT^a , tUla quale difpiaee fin aL>ÌHO 
deH anima l’bauer ad imbarai^rfi in guerre con Vrencipi confi-> 
nauti i tiueriti, e defiderati per amici. N. dourà fcmpre teiìificare 
igiufli defideri del Senato , haurà occapone di proteggere, come "Pa- 
dre, queUa parte, cheè conojciuta piùgiuSla , e concorrere , come la 
Jupptico à nome publico, à reprimer con f armi' quelli» che attentano 
/enT^a ragione contro i Stati, ficura di riportar lode da i buoni, merito 
apprejfo la N. N. 


Confiderazioni per laConfulta. 

G louar per riparo de' trauagli, da' quali poinafce C eccidio , il 
farfi Jentire appreffo le Corti , à fine di moftrare f ingiuflitpa 
che ci vien fatta , f offefe che fi tramano , e per moftrare al Mondo » 
che non habbiamo cecità nella mente, nè viltà ne gli affetti, e cosi 
dourà dirfi, che fe Vinnocettga dee fempre piacere, e jempre moftrarfit, 
non dee però efier eletta , quando ella porta la morte configliando à 
tolerar ingiurie mortali , poiché diuiene colpa; che fà homicidiodi 
noi ^ejji . 

Il indolen^^a fà queìU effetti appreffo i Prencipi, moftra che fi co- - 
no Jce, minaccia che fiamo per rifentirci, genera odio contro quelli, de' 
quali ci dogliamo , fueglia molti a ripararfi con noi , douendo temere 
fimil offefa à noftro effempio . 

Se quello , appreffo ’l quale facciamo vffixio <f indolen^^ è amico, 
facilmente fi piegherà al noftro partito ò per intereffe , òper affetto . 

L' amore fà comune i beni , ed i danni, s' è inimico, s’ auuederà di non 
trattare con -ma toleran^ addormentata, e pigra ,fentirà qualche 
motiuo di timore, poiché i turbini /piacciono à tutti , che fi trouano à 
'Ctelo aperto, e come la voce è indiT^io delC opera , ouero effetto delle 
terminat^oni già ideate nell anima, così potrà manifeftare , che nel 
noftro petto frano già tramate le rifpo/le aW offefe , che ci sforano 

alle doglianitS * 

Se è indifferente, alC bora conjeguiremo , eh' egli non s' vnifea con- 
tro noi, ò manifeftandojfi faranno apparire per giufìe le nolhre moffe, 
e lefieret^, cgt impeti, e la barbarie feuf abili , effendo ragioneuole, 
cheproui il noftro ferro colui, che ci hà flimolato à pigliarlo per mani. 

Qjiei , che fono primi à promouer f ingiurie , come violatori delle 
leggi , meritano anco ogni eccefio ,per cui la Icggè raffrena . Hanno 

la 
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U libidine del dominare per giufli^iaj la quale tanto è iagiufligitLi I 
quanto è fuori della rettitudine, e nel megp /’ eccejfo, ed il difetto i. 

Se r occafione de' difguSii, e delle ingiurie , delle quali fi dogliamo» 
fiano ò pretejio, ouero effetto, ò per noi , à contro noi direttamente, ò 
per eagioned' altri, e [opra tutto , fe il preteflo i di religione, digiufti- 
^a, ò d' offefa contro noi, ò tentata, ouero ordita . Ter Iddio è lecito 
à venir àgli effetti deW armi , e dell' afpreg^ , non che ad vffìgi di 
doglianza , e come Dio è Dio di tutti, così èvffigio di ciafcuno , ed é 
caufa propria d ogni priuato non che de’ Trencipi il proteggere , il 
parlarne, e prender F armi, fe il hi fogno richiede . 

E vero, che è facrileggio offendere la S^eligione , mà non è men fa- 
crilego colui , che fe ne ferue per manto à ricoprire F empietà, chele 
fomenta nel feno . 

La Giuliigia tiene il piè /opra il capo de’ Trencipi,e quando è chia- 
mato à giudici alcun Totente , che pare , che non habbia Giudice di 
condanna contro fe fleffo , alF bora nel tribunale del Mondo , oue affi- 
^ fiono i pik faui , ed i più buoni , fi vede effercitar con rigore vna feue- 
rità innocente, non è però ficuro per grande che fia vn Trencipe delT 
effer condannato per ingiuHo , fe dà occafione à quelli , che non fon» 
appaffionati , ma che feruono alla rettitudine di riceuer condanna 
d' infamia . 

L’ offefe, che fonò dirette d Trencipi fanno neceffario , che fi mifu- 
rino daùolpo, e dalla ferita che fanno . l più prudenti pigliano anco 
la mi/ura di quello, che haurebbero voluto colpire . Tutti fanno ca- 
pitale della mano, che promoffe il tiro, e del mego, che facilitò il pen- 
fiero al nimico, non che F iftromento, che s’ impiegò à noflro danno . 

£ /olito parimente della prudenza più fina dolerfi tal volta del 
dubbio perchiarirfi dei dubbi. L' innocente alle dogltange fi fcuo- 
te. Quel eh' è reo facilmente fi fuela , può ben F arte coprire , mà i 
concetti fatti grandi nelF vtero de gli autori nonpoffononon rifen- 
tirfi : f ! prohibiti dal prorompere) non mandar vn meT^o humor la- 
grimofo all’occhio, od vn roffor al volto . Di qui apprende dal pru- 
dente quello, che fi racchiude nel pettojCosì riefeono vtiligli vffigi,e fi 
chiari/ce il Trencipe anco delF arcano, quando dourebbe temere d'effo. 

.Altri (ì dogliono per poter ricoprire i loro penfieri maligni tr ama- 
ti à danni altrui, benché non babbiano occafione di dolerfi . iluefiì 
fi vagliano di fimili vffit^ per romper F amicit^ie, per honefiartloro 
mancamenti , e chi non sà fchermirfi da qucBo colpo , viene fatto in 
me:^o alt’ innocenza colpeuole . 

S'ati- 
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. s‘ auuerta nelle dogUan's^ il modo , poiché la vehemem^a affettata 
non bà tal volta fede . A'b’ ijpreffìua profonda , e tjuaft interrotta ec- 
cita nuoui dubbi , e produce timori . Ifprimer freddamente i fuoi 
fenft fà che fi difpreti^i f vffiifio . 

alcuni fi dogliono anche delf innocente per moflrar di non hauer 
male operato fola , procurano compagni delle loro diformità , perche 
diui/c fi jeemino . Quelli toccano l' vltimo Jegno della malignità , e 
come torbidi deano Jempre con occhio torbido effer mirati > e riceuuti 
da Trenapi . 

Mtri fi querelano , perche diuidano ^i animi amici , ed efcludino 
gr indifferenti dalC vnirfi con noi in amore . Quefli moflrano il vene- 
no, pache come per natura è odiato , cosi procurano , che altri fiano- 
per le lor doglianT^ odiofi . j *a: 

S ’ auuerta je l' vffit^o di lamento fi fondi [opra occafìone lontana , 
ed all’ bora fi flimi conuento di malignità ,fimulatrice , ^artefice 
induflriofa per trouar fomenti del vi-tfio , e cagione dè diffidi . Se i 
motiui fono vicini, all' bora s’ auuerta , fe nacquero à /angue freddo, 
ò pure vfeirono ò dal furore, ò dal cafo . Qiiel che à danno altrui ope- 
ra il configlio fi dee /limare dal fine , che éintejo , nè pefa più l' effetto 
dannofo del penfiero , che perfidamente à nofiro danno fi volfe C im- 
prouifo; come effetto della natura impetuo/a fatta ferua del furore, 
e dello /degno riceuuto con Jcufa, come fono gli altri difetti naturali . 
il configlto è effetto della malignità , ò del decreto che opera ad arte , 
hà da ÌUmarfi quanto f effetto temuto, od intefo . 

Quelli , che hanno rifpetto inferitoli ò dalla debolei^a propria , ò 
dalla ritiereni^a, che fi porca alt altrui grandes^t ; e pure , perche hà 
/pirico, e fentimento fonicamente fi dogliono , condijcono i lor vffisfi 
non con . aperte accufe , mà con ifeufa^ioni modefle , le quali poi a' 
prudenti rie feono acute punture, nè fi dee lìimare poco qucjla manie- 
ra di dolerfi artificiofa , e prudente , poiché colui , che tenta prima le 
vie della modc/iia, può dtfperato che fia paffar per quella della petu- 
lani diforme , bifogna credere , che anco il debole diuicn forifo, 
quando la neceffìtà lo sfori à trouarfi compagno . 

^ Tdemrc s’ hà occafìone , è crudeltà contro noi Sìeffi riuolta , ò più 
.^toflo'fiupidesi;^^ ed in/enfataggine il non dolerfi . Sev’è laforiè 
. codardia non ri/etukfi-con'lafori . E ben vero , che trà nimici /cj 
dogliani ban da/aotire per non progredir ne i difgufìi , c terminare 
eongli vffì'^ lo /degno , mà con nimico bifogna far contemporanco il 
dolerfi, e f oprare da nimico . „ ■ -i-, 
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Sopra tutto è da auuertirfi, che molte volte piu fi profitta eoi 
dolerfi per mcT^ de gli amici antoreuoli i che immediatamente per 
noi fleffi . La ragione è , perche altri hauranno , pià fronte à por~ 
tar fuelati i noftri fentimenti, fi fuggono gli vrti pià pericolofi deW 
alterazioni , poiché chi non è più che prudente , ejfendo neceffitato 
ad affrontarli ad offii punto , é parimente facile di rompere per 
' mai più riunir fi. 

Bilieuaanco molto più, che quando altri fanno la noflra parte 
hd doi nemici il noflro nemico , e noi doppio braccio peri' armi,co~ 
me più d' vna lingua à gli vffizi . L' interreffar molti ne’ noftri affari[, • 
è vn aggiunger maefià a inegoz^, e volgerli doue fi vuole per noHro 
intereffe. 

Si guardi però di dori negozi in mano fedele , perche altrimentt 
noi Heffi intorbidiamo r effto felice di ejfft: 1^ infedeltà, come non 
ha iTrencipe , cosi nè fintereffe di lui nel cuore . Se noi corriamo 
troppo inconftderatià propalare i noftri arcani, diamo commodo ad 
altri di profittare {opra i noftri bifogni. Quelf ifleffa mano , cbe 
amica ripara colpo mortale,fe sleale, e nemica, ti ferifce , quando t'hà 
configliato alla z^uffa. 

Tarimente non pajfi fenz^ matura confideratione , fejnoftrivffiz^ 
fieno in principio dell’ ingiuria , òper prefentimento^di machinatione 
contro noi , ò in mez^ alt offe/e , ò dopò [offefe. Quelli che hanno vna 
fopra fina pruden-^^a , ed oculatez;z^ lincea, fi dogliono prima chc-j 
venga’ l colpo , perche ’lpreuenire rifparmia la neceffuà dell’ efporfì à 
rifchio co’ l corpo , almeno chiarif ce Cinimico ; e lo difpera di poterci 
trouar improuffi . Nella preuenz^ione s’auuerta di temprar gli vffiz^ 
con maniere negatine per non rompere prima , che s’ babbia occafìo- 
ne di rompere ; mà non fi lafci di confiderar , e d’operar quanto bafta 
alla difefa , perche quando è preparato’l fulmine dobbiamo noi ò con 
lo /campo , ò co’t ripari trincerar noi fteffi da quell' offefe , che venen- 
do da altra man che da Dio,poftono ò con laforz^a, ò con l’arte huma- 
na Jcanz^rft. 

Se nel progreffo , alfhora ( fe ne' principi doueui farti fentireda 
gli amici , e con effi cooperar à difefa , aggroppando fempre quelli in 
particolare a i quali fono i tuoi intereffi comuni J in queflo tempo più 
che mai far apparire le tue ragioni , accufar l’altrui ingiufti^a , ecci- 
tar i buon affetti , e li grand’ ingegni , che con la lingua , e con la 
penna , parlino , e fcriuano quello , che in offefa della riputatione , ò' 
dello fiato contro te fiordifce. 

.... P Nc 
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' Ne ti fermar sà queflo punto j mà io'i braccio delH vnioneyin 
fdnicolare con quelli > che fono difguftati > e con nemici del tuo 
nemico , air bora fpargerai voce d'apparecchi e vicini y e lontani: 
Cosi preparando da piu parte horrori e temperie y farai eh' inhorridi^ 
jea r inimico , 6 almeno non venga con tutto l'ardir fuo ad offenderti . 
Levaci del Mondo portate dalla fama fono'l flagello de' Trencipi 
ingiufli . Le penne de' fauif miniHri non meno de' buoni > ed innocenti » 
che di Dio rimprouerano l' empietà a i loro antoriy ne eternano la me- 
mori*. per eternarne il rofiore . Tungere da più parti il nemico , i 
yn eccitarlo à rauuederft , vn perfuaderto à non progredire , per non 
iauefìirft mortalmente nel ferro , così quando da più parti ò mi- 
nacif fcuotiy ò colpifci , configli C altrui petulante à vna morti- 
ficatione fondata. 

SeCingiurtaè gii paffuta y enonpotefii affrontarla y quando ella 
tivitfte per fronte rifoluiti ò iviuer con macchia » ò à cimentar il 
tuo fèrro yòà morir con gloria. 

E’ ben vero > che bifogna non caminar fen^a riguardo > douendofi 
auuertire coloro da' quali viene [ingiuria, poiché fe dal' inferior, 
alChora non ti perfuader che bafli quel , che è foprabaflante al 
priuato , ò al [opra potente cioè moftrar di poter nuocere ò vendicar 
C offefe } Sia tanto più grane la tua mano , quanto più ardita £ altrui 
petulawi^ye più infidioj a [altrui frode . 

Ogni pefo fi £ homero curuo , onde quanto t'impone [inferiore 
^ ingiuria y altre tanto ti piega per vguagliarti alle baffcT^dilui, 
ne ti fodisfaccia vn atto humile > perche è troppo alter voler 
vn'atto humile Jcufar con ingiuria ben grane . La vendetta fola 
è quel£ acqua , che purga le macchie portate dd£ ingiurie /opra i 
candori deUa riputatione de'Trencipi . 

Se dalle mani dell eguale egli ti hi leuato di pofto offendendoti , 
fe tu non [acquifli vendicandoti,, 

' Se ddle mani del prepotente riceui ferita , puoi ben moftrar coa- 
niuenra , mi in effetti hauer [occhio tutto aperto , e credere , che chi 
noHfit]cuoudaigranpeftfoccombe. Gioua però al prudente di non 
fffer troppo celere , che vuole dire , non ben prouifto caminar con fu- 
rore fenica maturiti à ferire, attione che richiede più cb' ogni altra 
[buomopefato,edinme:i^ ai /degni compofto , 
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' Modo di fofiener in fede gli amici in tempo • 

di trauagU. * 

^ * * 4 

% 

' In primo luogo per mczo,de’ fuoi An^afciadori s' aflicurano gli 
amici,che perle auuerfìcà cadute non s’è diminuito' di prontezza > nè di 
maeftà. . , . 

In fecondo, luogo fi fa v/fizio dì preghiera > cheficonferui riftefiij 
affetto verfo il Prencipe > che fpedifee l’ ambafeiata , acciò fi corrifpon- 
da alla buona volontà > inclinazione , e partìcolar amico , che poffa frà 
idoi Potentati . 

In terzo luogo fi richiede fpecialmente quellO) che è fiato motiuo 
dell' ambafeiata \ cioè la cooperazìone> à follcuarfi da’ prefenti trauagli. 
. I n quarto luogo s aggiu^ono i benefizi , che da quefia folleuazione 
prouengono , coiì ad effo Prencipe che richiede, come à quello che 
dee concedere. 


Vffiziovfato nel 1525. da Lodouica Regina di Pranza Madre del Re 
Fcancefco, che era pi gione in Ifpagna folto Carlo V. per 
mèzo di Gafparo HermanoallaSereniflìma 
Republica di Venezia . 

prouato la fortuna diuerfa d' abbatterla Frano^ con tutte 
quelle maniere , che poffono pià crudeli 9 epià empie vfarft 
contro vn Impero . Ma Iddio , che, è braccio de' giuìii , non hà com-^ 
portato y che né le for ^^ , nè la Maeftd di quefia Corona ftano Siate 
punto diminuite da sì grane infortunio y come è la prigionia delBj 
Francefeo mio Signore * Tutte le calamità fi fono fermate in queflo 
punto di rattencr il corfo d' vn giufliffimo Fjegno fiotto vn ingiuliiffi- 
nto I{è . Nè le ceneri hanno potuto farey che la Franosa non ami ilfiuo 
Signore in flato infelice , hauendolo fiempre adorato regnante . Se le 
calanuta grandi meritano d' efl'er commifierate , chi hà parte in effe ò 
per meo^ di fiangue , ò di amore dee per ogni ragione procurar di fioU 
leuarne C amico j ò 7 congiunto^ che rimane oppreffo . 

Di qui è che frà la Sercnifjìrna Bjpublica di Vene'^a , e la Corona 
di Fran:i^ effiendo paffati fiempre termini d'vna ficambieuole affe^o^ 
ne, piglia motiuo Madamma Lodoutea à pregare queflo Fccellentifli- 
mo Senato, che con quella pietà , che gli è propria ,yoglia con ogni 
ardore impiegaffi alla liberao^jone di vtrBj tanto benemerito della 
... " Pi? ~\epu- 
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HjepuUica yeneta, e dì tutta la Chrijiianità , poiché oltre alt dpper~ " 
tare vn indicibil contento, & vniuerfale ollaFranT^a conilreiii- 
tuirli il fuo I{i, con afficurare la {{epublica Cbrijìiana da ogni infor- 
tunio pià grane ,refiituendogli vnTrencipe , che è fuo pari^alijfimo 
protettore . 

Si porterà ancora {tngolarijjimo commodo à queflo Screnifjimo 
Dominio , riducendofi in libertà yn confederato , parlale , 
amico. 

Sono il paragone deir amicÌT^a itrauagli, il beneficio argomento 
della fede, e fe in tempo di bifogno , i effetto del braccio tutelare de' 
fatti benigni . La fortuna fi piglia à fchert(p di mortificare la mae- 
flà, à fronte di lei troppo fafiofa , de' grandi . Ripara come argine 
ficuro t inondagione de' mari, la buona volontà delC amico , il quale 
come vnito d’ affetto con noi, giunge gli homeri à portar ò pcfi tmpo- 
fli ò dalla natura, ò dalla forte ad auualorare la noflra for^a , che fat- 
to vnagran mole può ò vacillare, ò cadere. 

No» è fortuna mai sì grande , che nonpoffa effer da vn infortunio 
graue sbattuta , onde , co/ può cader fotta il bifogno dee fouuenir tal 
volta à chi hà bifogno j effer inefforabili all' altrui folli euo , impiétri- 
fce l’altrui pietà, ed infegna la barbarie a’ nimici,t‘ infedeltà à gli 
amici, e demerita pietà appreffo Iddio . 

Qjtel Trencipe, che fi troua in trauagli , ripartifea con quefla pru- 
denza le fue feiagure, ò che da vn fola deriua il fuo male , o da molti, 
fe vn folo f -opprime, procuri farft braccio del braccio di molti, e cre- 
da che per gli vltimi bifogni dello Stato è gloria gir elemofinando 
maeflofamentc gli aiuti . Se molti hanno cooperato al tuo eccidio , 
procura da Ciclo forefiiero i rimedi, gli aiuti, la vita . E fempre /’ »/• 
terezg^a diforme ; mà ne' bifogni , e ne’ trauagli è mofiro effecrando . 
Sei' humiltà ti gioii a, é maeflà l’ effer bumile . 

Due vie panno tenerfi per riparar vn difaftro , della forza , e del 
negozio . 

Il negozio fi tiene con ^ amici vicini, e lontani . La forza s' am- 
maffa e da' Hranieri, e da' f noi, con aiiuertire però , che chi è sbattuto 
per non irritar l'inimico all vltima oppreffione di effe non dee mo- 
firarfi tale quale è languente ; poiché aiprofitto ficuro , e da vn facile 
daneggiofi piega facilmente ogni nimico, ed ogni animo. 

L' arte del regnare è mifia con quella del fingere f mà alf bora in 
particolare èpiù propria, quando la neceffitàla configlia. Nè finzio- 
ne più vtile fi può dare di quella che ricopre t nofiri bijogptixtenendofi 

per 


Dìgilized by Coogle 



N 


FR ATTI co. H7 

fer cèrto, che dietro al languore fegue fempre il difpre^^ . Ogn vn'o 
corre a' trionfi, e fi dilunga ciafctino da i funerali . 

Nella via del nego:^o auuerta, fe tratta con gli amici di ricordare 
i fattori preflati , poiché ricordandoft il debito viene ad eccitarft lajo~ 
disfaminone ancora . Si propongano gli vtili , chepoffono auuenire ,fi 
prometta con ardenT^a gratitudine, vnione, e concorjo à riparare ogni 
difafìro, cosi nella jperam^ del bene, benché lontano, ardijcono mol- 
ti d' affrontare il male, benché Chorrore è vicino . Sopra tutto fi /pur- 
gano voci d’hauer aiuti da più parti , fi promanano molti ad 
per noi, e quando la fortuna non fia (lanca di malignar contro i noftri 
Stati s' adopri la virtù maggior della coSlanm^ , e dell’ ardire, /pro- 
vando /empre i /uoi ad imprendere l' armi à dtfefa del Trencipe loro 
naturale, e con dimojlraiffoni d’ amore fisforgi àviucr ne' cuori con 
PtaeHà, /e nello flato c trauaglta, e traballa . 

Bi/ogna far primo capitale di coloro ,i quali hanno vn intereffkj 
comune, vnica forila per vnirgli affetti humaui,e da quelli deono gio- 
car i /econdi colpi , poiché il danno , ancorché fecondo , è /empre gra- 
ve . Si ponga in confideragione , che fatto più vicino il nimico comu- 
ne, e più potente fia più h abile , e più àCaualicre per offendere ; che 
mancando noi manchilo /cndo al noflro amico, che gli /eruirà di dife- 
fa,cbe £ equilibrio de’ Totentati è lo fiato /alubre di effi , che quanto 
fi diminuifee di forila all' amico , tanto fi toglie à noi Heffi , che quan- 
to più fi vni/cono le forge , tanto più fi fanno neruo/e , e formidabili , 
che le menti humane hanno innata Uhidropifia del dominare, che^ 
permettendofi la caduta d’ vn gran I{ù , fi permette la folleuagione 
if vncoloffo, che debba opprimere ogn altra potenga. Che àgi' in- 
cendi de’ vicini fi dee accorrere, come àcaufa propria; gl’incendi 
ra/fembrano i defideri delf huomo, non cej/ando mai di diuorare fin 
à tanto, che vi fia e/ca opportuna al con/umo, che il con/eruar vn po- 
tentato grande è pari gloria delC hauerlo formato , douer afpettarfi - 
là pariglia, beneficio per beneficio ,c ripul/a per ripulf a . ITrencipi 
più d’ ogn altro ri/ponderfi à buoni, con quefii benejigi in tal manie- 
ra temprati difponerà i vicini . 

Mà quando fia l’ vltimo del bi/ogno , che ci sforgi ad oprare , alf 
bora giova di chiamar sm tergo 'Prepotente , al quale proponendofi 
la gloria dell' arbitraggio /opra g£ intereffi comuni aperto £ adito à • 
farfi maggiore, ò obligati noi con tutte le nofire forge à concorrerci 
alla grandeggia dief/o, e promettere di più anco quelle de gli amici\ 
Così à £ambi7^onefiimolo acuto de g£animi,ò’l de fio di nuovi acquifif 
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tibo accomodato ad ognigufio, anT^ì che fi fà defiderare anco da quel* 
li, che non fono di natura ò fuogUata fò voraci , ò la facilità degù 
xcquifii fperatapereuidenti ragioni, habile ad inuogliare anco il de^ 
bolci ed accendere de fideri anco in anima morta , faranno che ano* 
ftro fauore ci mouano C armi di forafliera poten:^a . 

Tià d'ogn altra cofagioua d' hauer in cafa buona fomma d* orot e 
con hauendonefoauemente procurarne e da fuoiye dagli amici flra* ' 
nieri. * . 

E ben veroy che due cofe fi deono auuertire > vna per fcguir come 
gioueuolcyt altra per fuggir come dannofa ; crear odio al noftro nimi^ 
co di tutti i Potentati j ed hauer riguardo di non introdurre armata 
ne nojiri Stati, la quale fia ò di numero maggiore della noflra ; ò fot* 
to altri capi, che de* noftri f additi ò pretendenti > in qualche maniera 
/opra nofiri Stati, ò dijguflati altre volte con noi ; poiché , chipreualc 
nella foh^a facilmente fi piglia licen:^a y e fi fàgiufliT^ade' fuoi deft* 
dori per offender altri pià deboli * Soldatejca firanìera con capi non 
/additi haurà fede /cenale , e non riuerente , come non /addita . Le 
pretenfioni non conofcono pre/crÌ7^one di tempo , e benché /epolte fi 
di/feppeli/cono alChora, che vi fih facilità d*e/eguirle, I difguhi 
antichi fi vendicano alt bora, c^e la vendetta è ficura . 

' ^ Rimedio di queftvfto è f eccitar più poten'3^ à diuertir da più 
fianchi, così fenT^ far il nofiro Stato /ede della guerra, verrà a far fi ' 
il no/iroferuÌ 7 ^o lungi dal perìcolo , e dal danno , Se quelli , c hanna 
prontcT^^a più che forT^a in no/lro aiuto fono facili alt offerte , cd vtili 
al no/iro intento ; fi procuri di farli fors^ con la no/ira fors^, e con 
altrui braccio auuentar fi da più parti al nimico con que/io benefi- 
co ficuro di non ponerà ri/chio il corpo del noflro Stato ► 

' Giouaalt intereffe per t efficaCa de* trattati far che altro amico, 
fffà autoreuolc confidente , e /incero imprenda , come propria la cau~ 
fano/ira. Quando molti 'Prencipi s vnifeono infieme fanno /empre 
- neruo maggior alta ragione , hà quefio di bene ogni vnione, che fi fà 
i^ere non ?nen dal potente, che dal debole. 

Ma mentre, che trattano gli amici non dobbiamo noi rimanerle- 
gffjittofi, poiché fi flancoìio gli altri , quando fi cbiarifeono , che not fi . 
feruimo deìt amico , non pernecejfità di /iato, mà di comodo ; può 
dirfi amiciC^ nimica quefia, volere, che per noi fi conjumi t amico , 
Quello y che fi deue fare è di procedere con defterità, acciò quando, 
fiferifee ò il/uddito , ò lo/iraniero amico , riefea in/enfi bile t offe fa » 
chi sà adoperare ben t arte, sà con in/enfibile colpo far non dotoràl 
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dolóre. Sì preparano gli animi , primacongliyffiTii $eperconfeguh- 
re con meno offe/a C intento , *’ han da imitar coloro, eh’ addormenti^- 
np la carne per venir al falajìo . .Altri mortificano prima che reci- 
dano la parte, auuiene ciò hauendo prima atterrito i amico colla dì- 
moftra-^one di que' danni, che poffono effer temuti , in maniera che 
il terrore inferito faccia , che C impiego delT oro , e delle forile fìa ri- 
medio falubre , e riceuuto per benefico non per danno : Qutflo col- 
po, quando venga bene, ^ il più riferuato dell’ arte . Si può vfar an- 
cora quello , che é vfato da’ potenti , che non procedono nelf opera- 
o^oni ferrea configlio maturo , cioè procurar tregue coll' inimico , e 
leghe congC indifferenti, efiringerfipiù co’ parlali . I rimedi à tem- 
po, quale i la tregua, differijce almeno gli vlttmi danni , fe non libera 
inatto dalle rouine . I Francefi pigliarono per antidoto alP eccidio 
minacciato loro da Carlo V. di fottoferiuerfi à tutte t ingiuflij^ie , che 
furono loro propelle dal vincitore, perche quanto più fi multipUcauo- 
no ingiufiigie, altrettanto fifaceuano odiare da buoni , e meritauano 
il foUieuo dal Mondo . 


P R A T T I C A. 

.Apprefio Trencipe inferiore di forge per mani fefìo della puSligia » 
che muoue ad imprendere T armi contro alcunVotentato in lega 
d’ altro Trencipe di molta autorità, e potere; à fine di mo- ~ 
^rar confidenga è il farfi pannale f animo di 
quel Trencipe , apprejfo il quale fi 
pajfa C v^gio . 

In primo luogo (ì efpone la caggione delT Ambaiciata . 

• Iniecondoluogoimociui deh’ armi. 

In terzo luogo s'efpone lo (lato della cofa . 

In quatto luogo l' intenzione del fuo Prencipe . 

VItimocon dederttà lì moftra l’ vtilc comune , c priuato . 

Q^eft’ viiìzio fu vl^to dal Cardinal di Lorena nell’ anno i j f(>. ap- 
ptello li Senato di V enezia : à nome d’ Enrico Ré di Pranza rifoluto di 
tener le pani di Paob Pontefice di Cafa CarafTa contro i (Xàrei . 


ElTempio, mi in negozio dràerfo . 
SERENISSIMO PRENCIPE. 

D otto, che U mio signore hà con la viua forga ridotto 
fotta il giogo i ribelli, e gt inimici domeflici , bà potuto preflar 
. - . f orecchio 
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t orecchio àgli fupplicheHoli N. di Trencipe K. e Cugino delta 
Corona, con i quali i' hà chiamato in Italia à follcuarlo dalC armi N, 

JL quell' imprefa s’ occupaua come à quejla come Giuflo . Iddio, 
il qual vuole che i Ej fiano braccio di Sua TrlacHà in terra lafcia loro 
queflo pefo non folo di regger i popoli con la delira , con la quale ma- 
neggiano lo fcettro, mà di /oflenere in equilibrio la bilancia della giu- 
fiiii^a poHa à loro nella mano finiftra . E piaciuto per tanto al mio 
Bj di fpcdir me jìmbajciadore die Corti d'itdiaper manifeftare 
r huengion retta, e facrofanta, eh’ egli bà di far rifplendere la pace in - 
quefla Trouincia , ed operando , che contenga ciafeuno ne’ limiti del 
proprio Dominio; venga à godere pacifico poffejfo de’ Stati di N.e 
del N. U quefia rijolugionel’ eccitano la pietà patema ver/o quefio 
Trencipe fuo fuddito ; l! autorità di I[è Francefe , che hà per debito 
d’ imprendere la difefa d' vn Cugino oppreffo . 

Il titojo, eh’ egli hà di Giufio con obligo di porger il braccio à f<^e- 
nerlagiufli^ia in particolare , quando habbia confeguenge rileuanti, 
come la cauja di N. E t efficaci , ed humili lupplicagioni non Jolo di 
ejfo Signor Fì.mà d’altri Trencipi Italiani. Già [corre per il N. 
lo Spagnuolo per N. la Bjepublica di Kenegia ,ed il Tontefice fono in 
armi , e l’ .Altegga F'oflra hà operato conforme alle fue pretenfioni . 
Sua Trlaefià non hà lafciato la via de gli vffigi per ridurre à concerto 
tarrte diffionatrge di Stati. Mà perche diri fi fono fatti afpidi alle 
"poci, hà egli occaftone difarfi ftntire col ferro . E rifoluto dunque di 
venire con poderofo ejfercito di quà de' Monti . Si ripremette molto 
della buona intelligen'ga, che paffafrà quefia Sereniffma Cafa , e Sua 
Marftà , hauendo la Frantt:^ dato vngran pegno del fuo amore , che è 
la Vrencipefia Sorella del fuo ì{è à N. La venuta di lui farà contrlC- 
pefo di armi prepotenti , delle quali dee vgmlmente temere il Tie- 
monte, che il Monferrato, e Mantoa, Totrà ridurre à buona condi- 
ttione di pace , della quale h.in bifogno tutti i Stati d' Itdia . Totrà 
liberare dall oppreffione chi la tenie da' fecondi danni , eh’ egli afpet- 
ta, e dar quiete à chi la brama, f .Alteg^ F'oftra hà occafione di 
gradir quefl’ vffigio, come d'^vngran l{é, confidente, affettuofo , vnito 
■ di [angue, effendofi giudicato conmneuole , che vn Trencipe quali 
l’.Alte:^a É'oHra, che hà tanto inter effe in quefia caufa [offe parteci- 
pe di sì gran mojfa , la qude preuifia divtile notabile àquefii Stati 
debba effier ben intefa ,fauorita , ed in ogni modopoffibilefuffiragata . 

.Al fuo bene corre ciajcuno ben pronto . La Giufiitfia bà moffo /’ ani- 
mo del Ej , l' vtile perjuada quello deli Mie^a F'ofira , 
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Confulca . 

Q yejio pericolo di tirarfì dietro vnn piena £ armi ammaffate 
da più reggiani fà neceffario di preparar argini contro C inonda^ 
ì^ion e temuta . Quei che hanno dubbio di veneno fi preferuano con 
gli antidoti . 

- Si ri parti fca fe la mafia delle noSire armi fia pergiufli^a , ò per li~ 

bidine di Monarchia , ò per punto d’ honore , ò prouocati da ingiurie . 

LagiuiliT^a fi fà parlale anche Dio : mà non conofciuta td volta 
non è riuerita dagli buomini,an' 3 ^^ome coja fcono/ciuta » filmata ben 
fpejfo per ingiufia . 

Uuuertano i deboli , cheilmouerfi ingroTQadel giufio , può non 
ejfer giufii:^a,fe fopera^ione dee terminare in eccidio nofiro . 

Uuuertano i potenti , che non potendofi fofienere lungo tempo 
fen'^ gran confumo il fianco armato t è crudeltà contro femedefimo 
imprender per giufii^ia guerra lunga con incommodo, e con danno,. 

^n':^ perche nella guerra fi deano mifurar le con/eguen:^. Terò 
quel che ènei fronte ytile potendo fra breue ifcopertele vi/cere di- 
mofirarfi danno/o , potrà il prudente non in tutto fidarfi del prefente , 
mà farà neceffitata à librar il futuro per non commetter vn errore di 
fiato. 

.Atiuerta ciafeuno i che le cofe mortali fono tutte permifie , lecofe 
politiche tutte ricoperte di mafchera , tutti gC intereffi hauer più fac- 
ete , tutti i trattati depender da chi negoct^ia. T atte 1^ opinioni reg- 
ger fi con qualche pafjioni , tutti i giudi't^ depender dall' intereffe ò dal 
' genio . Quelli che non fono adulterati dall' affetto , effer per lo più 
of curati dall'ignoranza . 'Siun occhio effer di virtù finterà . Quelli che 
fortirono dalla nofira viue-:^di luce» venir dall' arte defraudati 
della fòrz* nazio- Effer però neceffario con prudenti trattati far ap- 
parirla ragione nuda , perche fi confeffi , e fi fiimi ragione . 

La libidine del dominare, impafiata delle ceneri di molti Toten- 
. tati , bà da coprirfi come effecranda eh' elC è . Quando và in traccia di ' 
cibo non bà à fqrfi vedere , perche fi tirarebbe dietro i fulmini dell' 
odio, che ciafeun "Potente dourebbe fabricare à fuo^anno . Il fo- 
prafino dell' arte, è di velarla con manto di pietà , e farla feruireda 
fpeciofipretefti,^giufii'3^a , di B^cligione ,edal braccio degli amici. 
Ulcuni foglipuJ con le difeordie altrui Jenzft mouerfi di pofio 
. ' Q^ veder 
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veder molti in languore , e dalle languide^e di e{}t far mole alla loro 
grande":^. Quepe maniere tutte fono empie , 'e però da fuggirft, . 

Se la necefftà vltima , che importa la conferua’^one dello siato , ò 
l'eccidio non le faccia efcufabiU . 

Offefo efpone il Trencipe à noue perdite, e quando il mondo saune- 
de , che fi solerà , fi fà callo aUofiefe , aW hor piò che mai pigli* 
fiancho ad offenderci.'! \omani diedero effempio dTrenapi,che 
perlariputasfione offefa nella perdita £rn effercito /otto Quintilio 
f^arro è neceffario di vendicar con l' armi ^ingiurie bauute dMarmi . 
E ben vero che fi dee afpettar il punto delC opportunità in tempo di 
nofira quiete, e quando non vi fiano altre neceffità che ci chiamino 
altroue. Il vendicarli fi dee differrire ò farlo à man fatua . 

Cafad' .Aufirìafi rifinte dell errore commejso contro quello pre- 
cetto di Stato, poi che hauendofi lafiiato tirare fuor di cafa con l'armi 
dal defiderio di vendicar f ingiuria pretefa dal Duca di R^etel non 
offendo flato rictnof ciuco per^ Signore del feudo , quando era necef- 
fario di preparar genti,armi,ed oro contro ifulmni, cheli vernano da 
Settentrione vibrati, 

QjfeSio fi fermi nel cuore di ciafiun Trencipe, che il moflrarfi vago 
di guerra , ed bauer genio , & diletto negli borrori MartiaU fà odiar , 
cometemere , che gli odij chiufine’petti fi vomitino à qualche tempo 
diuenuti veneni à danni altrui, Cbe il prepotente dee ben fati- 
care di mantener il fuo poflo , mi quel che può col nego'^io dee come 
ogni altro non tentare con il ferro per non dtjperare i nemici , che te- 
monotper non ingelofiregU amici , cbe non fono fen?^ dubbio, per 
non sfon^ anco gli indfferentià farfi contro noi partiali de' nolìri 
nemici . L,a propria ftdute è primo , & vltimo fine i ogni Trencipe , 
quando fi vede alcuno intento ad infidiarla è il primo fcopo de i fde- 
gni comuni , ond'è che per vie non battute fi camini à ripararfi , ed* 
cielo fconofciuto s'implora follieuo , e riparo . 

E detto comune . Che non bafta tthauer raggione ; mà effer bifogno 
di trouar chi la conofca , e chi la faccia . E vero , cbe ogni Trencipe è 
giudice fopremo , e vindice delle fue raggioni co'l ferro , mà perche il 
mondo è fatto in catena ,f inferefsi de' Trencipi non fens^nodo di 
affettijcome il f angue , non fins^a vincolo , ansici ifini benfpefio nfleffi , 
quindi è che è neceffario di non correre al( armi , anco quando t' hà la 
giufli^^a in mano prima che fi faccia apparire , 

Quella maniera di procedere, ò liga le mani à ciafiuno , òfà roffore 
à molti , che potriano ingerirfi contro noi , ò aichiara tutti per 
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ingiufli colóro, che TMleJfero acciec^ti itali' inter ejfe , dalU pajfione , ò 
date odio opporft alle noflre ragionr. 

^uano^a di fteuro queflo punto il Trencipe , che dichiara lagiufiir 
:ng delle Jue armi rimoflrar per ingiufla ognimoffa, che fi faccia à 
finedirefiiìere . Contro l' ingiufto è ogni fiereT^p^j clemente. Si sfug- 
ga però di non fermarfi nel negoo^o , perche doppo [ offeja dt ferita i 
fofpetto di facilità vi:(iofa . ~ , 

Il prudente, quando hà il negoi;io in vna mano habbta P arme nell 
altra, e diflingua, e tratta , ò et acquifip , ò di rijarcimento . Il negor 
7 ^ìo cofa lenta, ed inerme fi può rinfrancare : acquijlar però non mai. 
I Statmon con la lingua, mà con la fp}da s’ acquiliano . Lo rijarci- 
mento fi dee procurare con ftftejfe maniere, con le quali Jeguì l’offèfa : 
Se Bfgo^/o riferì, negozio ri fona, mà s’ il ferro non attender , che dal 
ferro falute . Inondo fi tratta di fiato , non potendo quelli compen- 
farfi con altra cofa vguale, non diuerfa , coronandoli quefìi con C ar- 
mi, ed hauendo il ferro per ornamento , e per gioia ; di qui è neceffa- 
rio di creder fé mede (imi più alla forila , che a i trattari , quando vi è 
necejjità di rifarcir le perdite dello flato , ò della riputazione . lej 
macchie dell’honore non fi lauano', che co'l /angue ; la perdita deW 
Imperio non fi ripara , che eo'l ferro . Ogni perdita hà /eco qualche 
magine di morte, ogni acquilo Jembianzjt di vita , mà non fi può ge- 
nerar fenzq forzar prima à mcrrire , 

Se nell ifprimere i fuoi fentimenti incontri durezzf* di perfuafiua, 
f iglia argomento , che la giuflizia della tua caufa nonfiariconofeiu- 
ta, ò non gradita , alt bora ricorrei all' arte di coloro , che hauendo 
vn brutto volto, ò C aiutano co'l lifeio , ò lo coprono con la maf cheta, 
fono la quale anco la bruttez^ può non effer diforme , ò men /piace- 
vole . Se rappre/entando i tuoigiufli fentimenti affetti il profitto deW 
aiuto, ò della lega , alT bora fatti vedere C vtile in mano , e con eflo 
condifei i tuoi vffizi, in maniera che Lbauer à mouerfi in tuo follieuo 
fia come in caufa comune , come debito proprio . Se^vuoi foto giufli- 
ficar te fleffo appreffo’l mondo , aie bora fienglivflizi temperati con 
vna maeflà feuera, non ti curando di portar dtro motiuo , fe non che 
come e innocenza è il più degno fagrificio frà tutti , eh' alla diuinità 
s' offerifeono per propor motiuo à Dio d’ affiflere à fauore dell’ huomo, 
cosi lagiuflió^a effer la più degna cagione, chepofla meritare il brac- 
cio de’ Vrencipi buoni . 

Taà bifogna auuertire chi hà /piriti grandi, e vuol trattar con que- 
Jla maeflà di trouarfi in flato di0repotente , poiché quando fi tratta 
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€on Trencipi pocogioua la maeHà , fe non è accompagnata dalla for^ 
^a, é vero che la riueren^ è vn freno cinile aW offi-Je, ma il timor che 
s ha del potere è freno più naturale , e più faldo , douendofi credere , 
che la vita politica É impalata di violenta , la quale hà la foi^ per 
anima . Sifugga il trattar altiero , che poi genera l' odio , che per fe- 
condo genito W ildifpre^o, ed ogni altra a^^ione all' offèje, e fin- 
giurie gemelle . Non é vna fola la via di colpir il fuo fegno ; frà poli- 
tici non fi prattica à corpo nudo ; bifogna hauere per domefìico il ve- 
neno, e per naturale C artificio in maniera, che fe non gioua la ragione 
nuda, vaglia la prudtm^a, la quale fi dee impiegare à vefìir finterete 
noftro con f altrui per il noftro bene con quello del terT^o . Il prepo- 
tente non fi fidi però affatto della prepoteni^a, nè pigli piede f opra 
i languori prefentt del ter:^o, poiché molti infieme deboli compongono 
vna poderofa potenT^da quale riufeendo coloffo viene non che a con- 
' trapefar,mà à profiernere quella forT^, cbeftimaua hauer più domi- 

nio ifogn altra . 


PRATTICA. 

Ter diuertire vn Trencipe dalf ingerirfi invìi imprefavnito 
còl nimico àno^i danni. 

In primo luogo fi nioftra d’ eflTcr modi all’ vffiiio da i concetti fparfi 
dall’inimico . 

In fecondo luogo quelli fi cfpcimono, e fe ne moftra la vanità . 

In terzo luogo fi mollra con quanta ragione noi habbiamo l’armiin 
tale imprefa occupate. 

In quarto luogo fi propone per indubbirato>che il Prencipe, còl qua- 
le fi tratta non debba in modo alcuno lafcitrfì tirare dalla vehemenza 
dcglivfiìzi ad imbarazzarli , deducendoio da quefto>clic la prudenza 
di edb non debba rompere vn’ amicizia inuccchiata, ed vtilc pcringc- 
rir le mani in vn’ affare di confumo , di pericolo , non eccitati da giiilli- 
zia> non da pietà , da profitto , finalmente fi accennano i danni , c he 
ne poflono auuenire . 

QuelV vffizio fii palTàtoda Francefeo Varga Ambafciadoredi Cefare 
per diuertire, che il Senato di Venezia non filafciaflc tirare dalla per- 
fccuzioaedcl Leudeuenfe Ambafeiadore dc’Franceli à non ingerirli 
nellacaufadiPifa. 




Vffizio 
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Vffìzio in vario negozio . 

B E^T I S S ITA 0 “Padre . Gli affetti h:imani , quando hanno 
/uperato la ragione non poffono ejfcr pi» probi biti , che non 
prorompano impetuofi , e violenti ad isfogare quegli ardori , che 
tengono C anima in agitaT^one , & incendi , Se il prudente non 
fi lafcia in abbandono à tali eccejfi comprime fe iìejlo , e ft sfo- 
ga non nella voce , mà netP opre . Il parlare fueglia anco il fon- 
no di chi hà eletto il ripo/o ; eccita all' atten'gione l' orecchio , e l' oc- 
chio al guardo, anco delle opera's^ioni altrui , porta queflo profitto di 
fare auueduti à ripararli da' mali eminenti . LapjfJionc di N.come 
che è al feruij^io del /enfio fiparge voci , che l' armi della N. debbano 
imbarai^arfi contro Cefiare nella caufia di N. ed haueme motiuo da 
penfiteri valli di N. di monarcare in Italia con l' opprejjione d' ogni 
altro Potentato, fiouuolgendo le cofie diiiinc , ed humanc , calpefiìando 
ilgiufio,proflernendo le leggi , e fioura le ceneri d' altri ergendo à fe 
fiiefiio vn colofifio di fimifiurata grande!^ , al quale fila for7;a di ge- 
nufietterft , e dar f adora:^ione doppo il /angue in tributo . Dou- 
riano auuedcrfi, che N. hd portato pcrladifcfia della ripu tallone 
farmi in Italia per mantenimento della potefilà N. e per non demeri- 
tare appreffio lo feettro del N. permettendo , che fta fineruato di quel- 
le ragioni, che li fanno patrimonio , gli ft coniiengono per natura. 
Ogn vn sà che N. é feudo di “hf. che N, non fta caminato per quelli^ 
ftrada che doucua, quando di N. è venuto al pojfiejfio de' Stati, de' qua- 
li è inueflita Cafia N. Il fatto è teflimonio dell' armi , eh' egli hà con- 
tro il l{é di N. delf occupa'ttfione, che hà nell' .Alemagna per ripar arfii 
da' protettori del Palatino del B^eno, dalUtorbideo^ de' protefianti, 
e da' riuoglimenti, che fipefifi , e non fienosa horrore naficono per caiifia 
della Religione, argomento chiaro , che non la libidine del dominare^ 
màla nccejfità fola l'hà fatto venir in N. E quando chi dee fi pieghi 
alle fiodisfao^oni donate, la Santità F ofilra sà , che N. non farà mai 
il fecondo ad acconfientire alla pace . Di qui è , che Sua TAaeSìà non 
potrà mai perfiuaderft , che la Serenità yodra Prencipe di ftngolar 
pruden:^ , ed animo non /addito alle pafifioni ; mà incorrotto pofifia 
indurft ad imbaraì^arfi in vna guerra fien:i^a fine d' vtilità , òdi glo- 
ria, fieni^a motiuo di neceffità , ò digiufU^a , oue non combatterebbe 
per propaga^ion della fede, per f aggrandimento della pietà , ò perfii- 
cure:^a della Chiefia d' Iddio f mà quella guerra , che è hormai al ter- 
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vtìne,frefo fomento fi tonerebbe d riaccendere, erinotiata à far fi 
maggiore . Quando Sua Santità figliajfi rami,// potrebbe dire, che 
toSàtodellaChiefa hauendo goduto i/tmetì^ gr incendi de gli altri 
ma tranquillità fuprema,fu{fe infafiidito dalla pace . Quefio fareb- 
te vn fulmine , che gli venia vibrato dalla mano di chi hà debito di 
ripararla, e Jeruirgli d’ elmo, e di feudo . L eminenti^ de Vontefici è 
fofkntr il Ooflo di Tadre . Gli hà dotto Iddio in vna delle mani lo 
feettro, nell altra la bilancia, per tener in equilibrio lagiufiiti^a frà 
Trencipi Chrifliani, e fé per le bocche degl iììromenti da guerra , che 
Vagliono à Trencipi in difefa dello Stato, fi vomita U fuoco à diflru^ 
tQone de' Stati ì quei che tiene la Chiefa àdifeja de' fuoi altari douer 
profonder acque da eHinguer gl incendi . Non conuiene al fommo 
Sacerdote accender fuochi, che per fagrifici àùio; Ef clamino pur 
i N. che non potranno mai condonar per non giujle larmi di N. e pro- 
metter à quello chepenfi d'ingerirfi altro eh" inimici^e crudeli ,inco- 
modi, difpendi , pericoli , e danni incomparabili , Iddio i'ipiù forte 
feudo delgiufto » Come dell ingiuflit^a il primo fulmine , 

Confìilta.. 

L ’,/(rte del dìuerttre , è la medefima con quella del vincere , e del 
re^rc . Quefta fìprattica in più maniere da' prudenti. .Altri 
fungendo 7 fianco di coloro, che fi temono gl impieghi à noftri danni , 
^Itri gettando jpine per il camino, che dee tener colui , che puòinca- 
minarfi alnofiro eccidio . jilcuni taglianle firade della facilità, dell 
accafione, e de' pretefii , l vna inuoglia anco il debole, l altra fiimola 
anche ’l pigro , 

Quefii fomentano la fimula-t^ione , eia frode . Finalmente v'i chi 
fi vate degli vffi^ per inferir ne’ petti de' nimici fentimenti fauortuo^ 
ti à propri intereffi . 

Venir jempre al rimedio delle punture , è vna vìolenT^a non fem- 
fre opportuna . Vi fono di quei che trafitti accelerano 7 corfo , c 
come che te piaghe fanno horrore cosi inafprifcorro gli animi 

Non fempre il ferir fà temere , fe incontri vn forte , all bora fiima 
douer cimentar fé medefmo , quando I affronti , e gli proponi vn pe~ 
ricolo - 

Nè jempre queHa firada dell armi, ò ci afiicura , S ci gioita ► Ter- 
ebe mtntre noi per diuertirc apriamo contro altri il ferro , altri per 
diuertirci oprano il ferro contro noi . Cosi fi creano nuoui trauagfi, 
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mentre fi vuol riparare i primi . E per medicare male le^iere , 

Jenefueglia vno pià grane . 

Ejntralciar il camino à penfleri nimici, con fparger fpine di nodofe 
difficoltà, e di contingente di pericolo incontra ben fpeffo quell’ vrti. 

Che ò t ittfegna à nimici la vigilante* H caminarcon f occhio aperto^ 
co ’lpajfo pefato , e come la mano auueduta , sà rubbar da i prefidi , 
delle {pine la rofa , così 7 piede , con la lentettga sà frà fpitM, e Jfpina 
caminando giunger Jetn^ offe/a oue tende. Nè mancano di quei c'han- 
no à gloria di cojjar ^^l difficile , (limando fempre ben impiegati qué" 
fudorh per i quali s’ efpugna cofa ben cuftodita , e di forti munitèoni 
recinta. La virtù in fino alla facilità languif ce. Tervie fcofceje fi 
lena. Nell’ inacce fsihile s accende, e s’ affina, e l’ ambit^one delF 
huomo quanto piùtroua jrefijlen^ Jlimandofi affrontata ne’ propri 
rofforis’ infiamma . .Al tuo nimico procura di proponer C impoftibi- 
le, od il difficile non ordinario , perche altrimenti gli porgi oecafione» 
non di languor, mà di gloria . 

L’ occafione ò {limolo, ò d’efca, {e non è pre{ente , ò fugace, è freno, 
e ritegno . Quefla na{ce à noHro danno à fronte del nojlro nimico , 
quando habbiamo brighe fuori di Cafa, e turbolenge interne . iìueb, ■ 
le diuìdono lefort^, quefte cagionando infermità di pericolo, nece{si- 
tano à languire nel letto de’ propri confini, con ficuret^a di coloro, 
che douriano temerci, {endo in piedi, con C armi al fianco, & habili i 
viaggiar con danno altrui.. 

Nafte parimente, quando altri ponno {uegliarfi contro noi per an- 
tiche pretenfiom . O che fiamo in alcuna parte di Stato {coperti al 
nirmeo confinante , altre volte da noi offefo , ò {pagliato . Si che ò la 
riputazione ,ò C intereffe {limoli del generofo , e dell auaro poffano 
configliar alcuna moffa contro la noflra quiete . 

Il preteflo mafehera dell' ingiufiizia , ò delC empietà , può {coperto 
rouinar chi [ adepra, il male è di quefla natura, che da {emedefimo 
prorompe , ed eletto ò per piacere , ò per vtile , {ubito nato compenfa 
fautore con quefla gratitudine di procurarci itfuppticio . Non {ette 
fidi il "Potente , quafi affidato dalla Trepotemfii , d)enonpe{fa non 
(hauendogiudteej apportar detrimento. Perche {e f errore! grane 
chiede ò da Dio, ò dalla mano di molti (che agguagliano il potere più 
forte) la pena . 

L’ tngiufliTfia fi non ne fà vendetta la forza , è punita dalfapere 
de’ Sam. L’empietà, {e hà {campo frà gli huomini, non rifugge da 
Dio . 

Se 
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Se co' l preteHo offèndi la Religione , all boraflima , che loffefe d* 
Iddio fieno à cuore à Dio . 

Se lo Stato de’ molti, il danno Sìeffo injegnerà à conofcere il velo 
per velo, e dopò dichiarato per fraudolente , irriterà à ri/arcirfi delle 
perdite con obbrobrio , e sbattimento di coloro , che crederono fiotto 
la mafichera ricoprire la natura di sfinge, ò lefieret^je et erinni , 
^uuerta il Trencipe , che co'l diuertire ò non fidegni molti , ò non 
gli fuegli . Il vii, e Coltro farebbe diferuisQo al diuertitore . 

Molti {degnati, compongono vnainfiuen‘3^ maligna, eh’ effendo in 
maffa, non può, né pur dalla foì^, non che dalla prudein^, parai fi . 

Molti fuegliatt non permetteranno pià à noi vii bora di fanno» 
Così per fuggir vn trauaglio fé ne incontrano molti. -• 

La fineg^a deiC arte è (juefta, che non fi veda la tua mano , e pur fi 
fentano i tuoi colpi . Si muouano altri , mà che habbiano fipeciofìtà 
di pretejlo proprio, e robufleg^ di forge . Quella anche ficoperta co’ 
fuoi fplendori abbaglia la vifiia, e fetnpre laficta angolo voto alla ficu- 
fia,àdiuerticoli , e facoltà d’imprender nuoui ripieghi, peri quali, 
quando la fialute è in forfi ,dalC auuedutegp^ fi fiabilifice ,efi ferma . 
E neceffario però guardarfi da que' pretefii , che fi pigliano in prefUto 
da altri, poiché quefto é argomento certo </* animo torbido , di {degno 
) ingiufio, e di lificio politico, il quale pòi deforma il volto della maefià 
de'Trencipi,e come fi fà odiare, così inpdiare lecitamente dal Mondo. 

La forza fi fi riucrire per forza . • 

Confiilta per difponer de gli eìTerclti in 
diuerfeftagionijdiminuendoli, ò 
aumentandoli . 

I L conjumo di fe fleffo é vn homicidio , che comincia da noi ftefifi . 

Segue queflo , quando il Trencipe s’ aggraua fuor di tempo, non 
diftinguctìdo l occafione , le neceffità , le forge de’ nimici , ed in vna 
forma inalterabile fi regoli in ogni auuenimento ò di fortuna, ò di Sta- 
to . £’ occafione offeri/cc, come /pecchia, la faccia del negogio,in ma- 
niera che chi non è offejo di vifìa , può molto bene di/cernere , quali 
fieno ò le bellegge, ò le brutture di quella ; fienga dubbio bijogna re- 
’golarfit con f incontro, che fi danno i fati per [ apertura del tuo bene . 
Queft’ 0 è per te propigio , ò minacciofo , Se ti moflra , ti promette 
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in céntrarlo con riuerenx ^ , (e minacciofo non ii mouer di pofio , non 
ti lajciar trouar fen's^a forT^a , ò che è permanente , ò è fugace y fc 
fugge yfuggi tu d' impig^rirti i e fe t' ajpetta y non l'attediare con len- 

Se Coccafione viene da mano forafiiera più potente , guardala fotttt 
la mafchera , e procura chiarirti > oue miri coll'occhio , e douc fia per 
portar ft col pie de. Sedate flefso con la pruden^ ne jet jlato autore » 
vjala à tuo prò , ne la /degnare fin che l' hai nelle mani in tua balia . 
Se altri te la porgono $ conofciutala per quella eh' è fèn^inganno , ad^ 
ditala anche ad altri, fe ti torna il conto , eh' anco da altri fia veduta : 
E fe non è bene, che fia /coperta , opera in maniera , cì)e tu /olo ve- 
dendola , godi anche /olo il benefiofio d' hauerla auuertita 
■ Sopra tutto s auuerta , sella ègrauida d'altro effetto, in maniera à 
che vno ne moHri nelle mani, e /’ altro in petto , Di quello non ti fidar 
mai y/e non quando porti vn ficuro beneficio impo/sibile ad efferti( fe 
non con vn t/concerto vniuerfale di cofe) inuolato , e parimente le 
ceneri del nemico \ e que/la farebbe vna confideno^ non fallace /oprai 
prejente altre yolte da noi dannata , 

•V Qjuefio con oculate:^ feuera pefa , mifura , e confiderà , poiché 
quefl' è arte , con la quale fi deludono molti y cambiar vn momento di 
bene per vn eternità di male • ' ^ % - 

Le necefsità sfor'gano ad ogni impiego y mà come elle nafeono in 
tempo , e fono prima infanti , che adulte ; cofi non tutto à vn tempo 
dee dejlinarfi loro quella fors^, che douranno per defiderare hi età piti 
maturajcome hanno il principiofaugumentodafufjifienT^dl decliuio , 
cofi non fi può feufare il prudente di delitto politico , fe d'vna iHejfa 
forma tratti ogni età. La natura nei prencipij fi contenta del latte , chc ' 
nella virilità rifugge, e la giouine^a , come più conf^ma, perche è più 
robufia,cofi acquifia vigore da quella copia di cibo,the all'età canuta, 
e languente rtufeirebbe dannofo . « 

( Dunque nel principio del bifogno s'impieghi quanto baila àfofle- 
nere la vita, con l'augumento di quello s' accrejeano , nella fufsifìùn'ga 
fi regoli col tempo, & con l’ euento , mà nel decliuio non faccia guerra 
à feftcffo , fe la necefsità già mancata fà calma > ò pur è in viaggio À 
mancare promette quiete . llpunto,che rilieua tutta la /orna in quefla 
'Confulta,è che terminato, il bifogno , e non sbandatigli effehiti ,fi da' 
fofpetto di nouo turbine , e di nuoui penfieri , à i' quali la necejfità dr 
Stato sfor'gando che impieghino i penfieri loro ben molti fi viene à 
crear nuoui trauagli , quando faria tempo à pofarfi. 
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La ftagione non è in fefìejfa femprevna,euab}più ftcie^tè neHt_ 
yarietà bora amica hor auuerfa,fe con C vna tal volta tide^ con l'altra 
minaccia . 

La primauera è il tempo degli apparecchi , feSlate > è dell’ effcrci~ 
tio , f ittuerno di ripofo . Si /degnano i Cieli , eh’ altri vogliano impe- 
dire Coperai^onilorOi e quando effì fono più j che inclementi , c più 
rigidi s’arrijchino altri tf effere à Cielo aperto opero/i , il ojcrno è il 
primo à combatter Tarmata ,bifogna conféffare, che i ali/aggi fan 
nocimento delChutnana forteg^a , 7nàTa/preg;ge infuper abili , come 
di tutta feueritdtcofi atterrano la fragilità dell'huomo, ebe finalmente 
per effer di carne, non può Joflenere quello, che potrebbe ò l’acciaggiot 
ò'I macigno. Chi elegge anco nella più rigorofa flagione di tener fol- 
date/ca accampata s aggiunge quefie difficoltà,che non bauendo T ini- 
mico à fronte /pende fenga bifogno , non temendo , ne douendo rag- 
gioneuolmente temere , pur opera à fembianga di colui , che è tenuto 
dal timore in affedio . 

I fanghi fanno fepoltura à i corpi della foldatefca anco viua , Tac- 
que con i lor diluuif fan tempefla anco fuori del lor alueo nelle baga- 
gli e, ne i cauaUt, né le mine pofiono à Cielo piouofo operare . In fom-, 
maTincomodi di quefla flagione per fe fleffi configliano d feemarfi di 
foldatefca , come non bifognofa , e non vtile . 

Slifefia è T arte de’ Spagnuoli in tempo <f inuemo hauer tantc.^ 
forge, quante baili ad ingclofiril più debole , e T efìate ammaf car- 
ne tante, quante baflt ad opprimerlo, cofi lo rifparmio prudente fi 
rtufeir più potente laforga , éf il tempo delT operare più fecondo ; lo 
feemar delle forge fi fà con la regola fteffa,che confìglia ad accrefeere . 

L’ vfeir in campo vuole quejla prudenga di procurare T opportunità 
del luogo t del tempo , e d’ offii altro auuantaggio , che daU’ Seriore 
4tpénda . Combatter con la natura è imprefa audace , con il Cielo 
Wuèrària, fenga auuantaggi imprudente, per inuadere , fe t’ incamini 
■ mare forgato olì offequio de venti, non puoi nel verno ftaggion de’ 
r^ó fytrori affidarti ,fe per via di terra douendoti difendere più , che 
Mal fianco , dalle Jptdle, e dal fronte non ti bafleràncT «echio nè U 
braccio à ripararti dai colpi dell’ offefa . . 

^ Solo quando fi foffaffe pericolo, che la foldatefca fbandata non 
di'nuouo ammaffarfi, ò che pafaf se aU’infegne nemiche , ò che 
rìpatriando fofse dtfperabil il ritorno ; il primo periodo toglie tutte le 
forge, il fecondo fi foggtoga al nemico , il tergo fi fà inabili à profeguir 
la guerre . Tilà il pruderne , à cui é ripofìa la gloria di feio^ere 
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vpil 'noio divelle sbanderà Jolo i fuoi t à quali il vajfallaggio fi* ne~ 
feffkrio il perfìlìere, ò coloro che per nodi di dipenden'S^ fonofori^ti 
ad yn volontario Jerui'S^Oyed offequio fempitcmo . 

• S’ auuerta nondimeno <f hauer fempre tanto » che bafli à riparar 
r improui/o ,à frenar C altrui libidine t ed à difficoltar f ejfeai^one 
de penfieri nimici . 

L‘ improuifo fà terrore anco al forte , ed all’ armato , dunque ecci- 
dio al debole, ed inerme : La libidine del dominar fuoco , che và fer- 
pendo per le vifeere di chi la nutre, all’ bora fi vomita à danno altrui, ' 
quando altri fono feoperti ài danni . ^IT impre/a del facile s'ardf- 
ehia anco ildebole: dunque prima radice della ficurei^x è l’ hauer 
frapojio fpine alla difefa di que fiori , da quali è la nojlra M ieflà 
deorata , 

Se nafee dubbio , che la diminuitone delle nosìre for'T^e venuta i 
notigli dell'inimico, poffa irritar , e mouer pii^core d’officnderci, al£ 
bora con i prefidi de’ popolari , e cittadini col Jofiituir de’ noflri, quali 
non b abbiano àdiuorar £ erario , perche non fi ef pongono al rifihio 
così prudentemente appariranno £ ifleffe forn^ , e non faranno à noi 
coftofe . Se è poffibiU non fi effeguifea fenga pretefio , fe^ etei^a , e . 
pià toflo con licenT^a priuata, che forma di sbandare . il pretefio ^ira 
la tefia attorno anco al prudente, ed al fugace . La fegretegj^ affati- 
ca anco all' occhio littceo,e l'arte fi fàriuerire ancodacolui,cl)e la 
dtue odiare. 

Non fi lafci il calcolo delle proprie forT^ , e non fia il Trencipc^ 
troppo vago di profondere , poiché per quefia firada fi precipita al 
eonfummo,& a' languori, benché fia molto il potere, fi tenga per cèr- 
to eh' ogni virtù limitata languifce . La neceffità può cre/cer di mola 
non fempre £ ore crefeer di ma^a, onde per effer fempre potente , fia il 
Trencipe fempre con mi fura effatto , ancorché £ inimico fiijfe tutto in 
armi non ti faccia borrore quel ferro ,àcuifi frapone in mego £ in- ~ 
clemenza del Cielo, interdicendole £ vjo . ^n^ opera l’arte eh’ egli 
fi vada accumulando fempre nuoui timori, che logorandofi finga 
frutto lo vedrai firacco cader /opra fe fiejfo , e con quelli felicità 
di veder il nimico fatto per imprudenga carnefice di fe mede- 
fimo, 

Habbi tù facoltà if ammaffar celeremente gli efferciti , sijno vicini 
i luoghi , onde poffi adunar , che facendoti fempre pronto , come fem- 
pre vnito , baurai dif armato ancora molte armi . E ben vero , che 
quefio éauuontaggio del prepotente ,c habbia ò dipendenge necef- 

^ a fine. 
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f/triti ò feudi, e del debole amato da potenti , ò pur c habbia in brae* 
do del più grande il juo dritto , fi che , chifujfc di mediocre poten-^, 
ed bauefie confinanti yogliofi di nuoui Stati , ò infidiatori all' altrui 
quiete , farebbe necejfario bauer fempre tante armi , quante fuffcro 
bafieuoli ,edà frenar i defideri de' flranieri , e le fedi:i^ioni de' fuoi , e 
gli ajfalti, e [ inuafioni nimiche, non afpettate, intempefUue , La for- 
ila è la prima vita de' Stati, le dipendem^e fono gli alimenti , co' qua’- 
Ite fi Joiìiene, e s auualora , e fi eterna , onde è , che dee conchiuderfi, 
che quel Trencipe falò è fitcuro, che bà vigore ò da fe fieffo, ò da altri . 

Ter (Iringere tanto più i nodi di quefio nego':^o fi camini , s' adapri 
^uefia for^t , fuppoflo che per caggione efiema, ò interna non fi pojfa, 

0 non torni conto il combattere , s aiuti il Trencipe con il trattar à 
tregua, ò pace, e fe quefia non complifce di conchiudere non mancano 
artifici, pretefti, cauilli, dtla-t^oni, e nuoue propofle . Cosi la diminu- 
itone delle font confequente à i trattati , e forst’’^ ciuilmente 
anco il nimico d fcemarfi . Gli artifici fono fcanfi politici , con i quali 
anco fieri colpi auuentati fi sfuggono. I pretefli fono il velo de’ pen- 
ficri , i quali per ejfer arcani non pratticano À volto feoperto . Ica- 
MìUi fonale fpine de i negoct per incali^ la celerità alf effecu^one 
delfine. Le dilattoni ^nno mercato del tempo per goderne il bene- 
fico , quando che dalf vrgenxe del prefente vengono lor machinati 
jrauagli . con le nuoue propode fi fà pullular da negozio , negato , 
e C arte per ricoprirfi , mentre vno neflringe tnofira l'altro di fotta . 

Se la campagna è impratticabile ò per le neui, ò per il fango , ò per 
H acque, e pur ti paia non b auer fic urenti, all' bora ritirati invna 
piaT^t , che facendoti feudo la ftaggione , ed argine il luogo , oue ti 
troui, hanrai l' auuantaggio del ripojo, e l' inimico haurà da fuperare 
prima la natura, e poi la farci . I{tmanga dunque , come certo % 
che bauer vn grande effercito fono Cielo inclemente , 
e fopra la terra affitta è non combattere 

con C inimico , mà col Cielo , ' - 

non 

„ bauer per joliegno ,mà , 

per fepolcro la 

terra. 
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PRATTIG A 


D'^mbafdadore à Trencipe, per alle^ej^^a d’affotiT^oite 
à nuoHohoneré. 


In primo luogo s’anefta il dcfìdeiio hauuro lungo tempo, che conle* 
gLiifca tale hotiore . 

In fecondo s‘ apporta l’alFeUo, tiuerenza ,ò diuozione . 

Terzo s’ciTalra il merito. 

Quarto luogo fi fanno felici auguri &c. Cosi fù ottenuto dall’Amba- 
fdador della Kepublica nell’ vfiìzio con Carlo Qitinro di congratula- 
zione per la coronazione di lui feguita in Bologna nel DXXXX. fotto 
Clemente VII. 

Primo s’attefia&c. come argomento di buona volontà in noi, e di 
merito fingolarc vcifo quel Prcncipc . 

Secondo s' apporta l’affecto &c. Quella pane fi che l’oratore acqui- 
ftibcneuolenza.c l’vfnz’.ofij gradilo , 

T eizo s’efaira il merito &c , ciafeuno s’inganna volonrieri nel crede- 
re di meritar molto , ed in quello cafo ne i grandi , à quelli pare , che la 
grandezza lleflà faccia merito . . • , 

. Q^rto fi fanno felici auguri 8<c. Quella parte prepara l’ alfezzio- 
ne,c concilia l’.amiuo del foggetto lodato alnollro benefìzio. , 


Vffizio . 


Q y EST ^ èU for:^ <t vngran merito , fur/ì inchinar da tutti 
gli animi, ed obligarli à defiderarli da Dio , e dalle mani degli 
huomini, tutti quegli bonari , e que’ beni , che pojfono ejfer 
conferiti à mortali ; quefia è la felicità de’ perfonaggi grandi , che^ 
tutti ipopoli fi rendono impacienti à veder , che il Cielo differi/ca ht 
conceder loro con mano prodiga tutti i fuoi doni . Frà quefii , miei 
Signori fuperando ciafeuno ,efi rallegrano con la Maeftà Polirà , cl>e 
•teminenca fua fìaperuenuta à foUeuare in altecp^a maggiore la Coro- 
na Cefarea , e fi dogliono non hauer potuto cooperare col braccio alle 
grandeep^ f fi confolano , poiché è prouenufo della 

-paHità della fua , ■virtìt la quale baileuole ad ogni imprefa poffibile 
non hà lafciato luogo alla debolecfC* riltrui di concorrere à fuoi trion- 
fi, con modi arcam naturalmente .negando di far ad altri comune 

quel 
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fwe/ che per deflino , per le^ge , per merito gli è peculiare » egli è prò» 
pno * Hoggi può dirfty che fia adempito il nùmero de* Cefari , hauen* 
do ella Jola vnito in fe jlefjd tutte le glorie de* Ce/ari . 

Le virtù > che fanno allaMaeJid y'oflra popolandone nell* anima , 
.quelle fono % che gli hanno meritato .da Dio multiplicati trionfi, che 
nelle opera^oni hauendole fognato U fentiero. , C haurà fatto perueni» 
, re alla meta più jublime della gloria, d cui poffa peruenire Trencipe» 
frà mortali, immortale , %An^ ella hauendo in fe fìefia altri fcmi,cbe 
volgari <f altra gloria più eccelfa , fd che attenda la gloria fieffa rice^ 
uer corona da leh e fe la pietd , che hd radice nel noHro petto jpande^^ 
rd i rami del fuo braccio, quefia Chiefa Catolica, eh* è militante, e che 
corona la vofira tefla con l'autoritd > che hd da Dio , per voi fi veder d 
trionfante della gentilitd del paganefmo , e dell* herefie ile fpine della 
quale non fen'^a miHerio dell* Mt^imo fono fparfe nell* Memagna 
propria fede del voftro Imperio, poiché hauendo voi con la for:^a del- 
la vofira fpada fuperato gran ^epubliche , & acquiflato la Sereniffi- 
ma Cafa d* jlufiria più ^egni , habbiate queflo merito anco appreffo 
Dio A* hauer propagata la fede , ed aggrandita à Dio la Chiefa ; alla 
Chriftianitdapprejfo fadito d coltiuar la religione, ed ampliar i I{egni 
alla fède di Chr0o , della quale voi fete Heroe per natura , Atleta 
per valore » e feudo per ’dignitd : la fijepublica riuerentemente inchi- 
na alle VdJlre grandcT^^e , celebra le voflre lodi , e glorifica il vofira 
merito, aggiunta di grande'!^ maggiori notigli fi può defiderare, poi- 
ché h terra non ne hd de maggiori, nàia condizione hum'ana è capace 
di più eccèlje . Dato per regnare, godere, con il "Mondo ; che. implora 
da Dio felice, e tnn^ condi’S^onejdi regnare, deftinato à trionfi, viue- 
Èe col dcjiderio di tutti i buoni immortale * / 


♦ > • ' • , • • • V 

Confuka. 

I 'L complire è vn condimento della Jocietd ciuile , effetti di quella 
offizlojfhdyper la quale L'huomo mofira d' effer huomo , e con arte 
ricopre fotte voci dfvjfizio penfieri maligni . £ credito (iella mag^o- 
ranza come che è argomento diviuerenz* r douuteall amicizi^ > 
come argomento di beneuoUnza , finalmente è moneta , che corre trà 
bupm<h e huomo, perche , carne ritiene vn non sò che di maefieuoLe , 
cesiconferualo rijpetto conferuatiUa della vita ciuile , dunque U fo- 
feiardi cpmplire aftefierd, che giù fia efUnta l amore la buona inteHt-- 
gazate nata volontà, grauida di torbidi effetti - L huomo faggia 


r- 


PRATTICO. 15 j 

però itneo frà gli odi compUJce, per ricoprire quel che hà neìT animai 
e non rilafciar f inimicò da quel punto di ritegno , che lo raffrena dalP 
offendere con licen'^^ofa petulam^ , e perche conofce > che complire è 
parte delt huomo , come huomo, onde non hà da traiafciarfi per cffer 
nimico coperto . E frà Vrencipi , i quali hanno da operare jempre in 
gfa:^a del futuro, nè pur frà nimicit^ie fceperte fi lafcia affatto l'vffi- 
T^ofità, poiché i Ejè fi trattano fempre da f{è , né fen^a empietà può 
ardir la barbarie di profanare vn huomo, che vuol dir faàro , non lon 
/dando e £ effer \è, e d' effer /acro, benché fia nimico . 

£ ben vero, che è neceffario diuidere , e di/linguere # tempi , te per» 

/one, il merito, e f occafione. 

Sempre bifogna hauer pefato le parole, i titoli, premeditar le ri/pom 
fìe , appuntato delle precedenza , de' titoli , e /opra tutto hauer prima 
almeno il ritratto , veduta C effigie di quel TrencipCt col quale s' hà 
da complire. 

Ogni tempo fi dee foflentre il fuo dritto, e /e il bifogno yodil traua»- 
glio ti riduceffe à qualche anguflia, fi deono fuggire i congreffi publici, 
i quali figillano F operazioni sà la faccia del Mondo con difcapito di \ 

coloro, che hanno ò troppa facilità, 6 troppa arte. 

Col più grande non bifogna innouarè, e fé egli pretenda innouazio» 
ni bifogna reggerfi con Ceffempio de pari, che come tutti riceuerebbo» 
no vgual offefa , cosi dee concertarfi con effi paffuti rauertimenti co- 
muni , con i quali fi migliora tal volta la condizione propria , ole ra- 
gioni antiche ,òdouutefi f emano . L' vrto pià pericolofo , che s' in- 
contri i d’ effer il primo, fopra il quale fi giochi la tauola dclTrepo- 
tente, e tChauer àjpuntar i primi colpi delf altrui libidine , ed ambi- 
zione, Gioua però andar lenti ài trattati, finger neceffità di ritira- 
teti^ , e quando non fi poffa appuntare per il fuo giallo ,ònon fofle- 
ner con la forza il fuo dritto in tutti i modi fi procuri d‘ operar, che la 
piena fi riuolga altroue, che fopra le noflre campagne, nè fi faccia no- 
ftra la caufa, fe non quando dobbiamo far corpo con gli altri , 

Con C eguale ptà , che con altra perfona fidee fiore sà F occulto , t 
come non fi teme la forza, cosi non fi dee tolerarfi Fingiurie. ' ■ 

^ ConFin/eriore non fi perde, benché fi conceda, doueniofi conceder 
à luogo di grazie quei che fi dà ad altri non per merito, mà per huma- 
nità . Bifogna auuertire , quando s bà da complirfi con perjonaggi , 
con I quali non habbia mai pià piffìato vffitzfo , alFbora in ogni modo, 
perche F errore non cominci da te fteffo, appunta conforme à quella, 
che s'è in/egntao di fopra, in particolare de’ titoli , de gli accompa- 
gna- 
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gnamenti, e delU maniera dello riceuere , cadendo l' ingiuria fatta al . 
miniHro fcpra il Trencipe , che lo fpedifce , fi che tanto importa , che ■ 
fi vieti ogni flrada all' ofefa, quando conuiene , che s’ offenda la mae- 
fid, e pajfi per il tuo fianco il ferro, e la ferita al tuo Trencipe . Gioua 
però, come habbiamo anco accennato non folo d' hauer preueduto 
fimagine di colui, col quale s’hà da complire , ma preuenuto con trat- 
tati tl Trencipe fieffo, hauendo /coperto l’animo, ed i fucce/fi, dalt ha- 
uer prima fatto trattare con alcuno dipendente di quella corte, mà di 
autorità, e di buon po/lo. 

Sopra tutto fi faccia difiin'gione di Trencipe , e Trencipi ,oue ne 
fono molti , ò pure doue n è vn folo, mà che [ aT^^one poffa paffar in 
effempio auuertita da quelli , che nelle corti de Trencipi auuertano 
tosoni de' grandi per feruigio de' Trencipi . 
f ;• Queflifiano /pedali precetti in materia di tante confeguenT^e , non 
defraudar il tergo, né tolerar d’ efler defraudato , non correre con fa- 
cilità à nuoue pretenfiom , né auttnticar C altrui ambigione colf ejfer 
inàuueduto, ò con vna imprudente prontegga . Cafa d'jìufiria fi ri- 
fatti , quando la Hjtpublica di f^enegia neUe conteje de' Francefi , e 
Spttgnuoli di precedenga , determinò douerfi ritenere Cvjo antico,, 
eli era prò della Franga, ed^fmedefimo Senato con molta acciira-^ 
Ugga camino nel trattare con Betlem Cabor , quando nell' infanzia 
della di lui grandegga pretefe d' hauer titolo di gè daipotenmi 
(f Europa , fono pretefto di pigliar trattati con effi . 

Quella, cheèdecifo vna volta s é già in paffato in effempio, evi 
hanno acconfentito i più grandi non fi neghi da noi, né s alteri, ancor- ' 
che vi fia poca intelligenga col Trencipe , col quale fi tratta . Il tito- 
lo, il luogo , f accompagnamento fono circofiange della Maeflà gegia, 
dalle quali diminuite , 6 accre/ciute ricette bora augumento , hor dc- 
cliuio . Importa molto più l'vfo di quefti in lettere , poiché , come re- 
.flano fotta le carceri dell' inchioflro , così foggiaciono alla cenfura , al 
rifentimento , ed alla vendetta . I Signori Stati rifiutarono i trattati 
■di tregua con la Corona di Spagna , perche li fottoferiueffe , Io il gé : 
fornta vfata con f additi in maniera , che riceue difficoltà il compiere 
£ vfo de' titoli , anche dall' v/urpar à fe fieffo quello ,cbe portando à 
HOigrandegga maggiore, é caggione dell' altrui difeapito ; fìpefi dun- 
que e fe fieffo , e'Uergo congiufla bilancia . 

yjfano i prudenti , quando han da complir in i/critto , vfar termini 
generali in quanto alf tfpreffione del loro affetto, ò riuerente, ò diuoto, 
e fatto quefiafeorga poffono ricoprire l'arcano de' loro cuori , Si fan-, 

no 
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no difiren^a dai titoli, iquaUfifpsrgono per la lettera da quelli eoi 
quali fifà il foprafcritto , il primo titolo , che riguarda alla perfona , . 

aUa quale fifcriue regola anco il fecondo,che efprime colui, che fcriue, 
màfiauuerta , che de i titoli alcuni pongono , onero rilieuano dignità, 
da quella depende ò C inferiorità , ò la ma^ioran^^a , in quefli dunque 
vada pefato il Trencipe ; cofi per non denigrar [e medefimo , come per 
non offendere il ter7(p • 

Nei termini , che efprimono puro affetto , è arte effer tal volta pro^ . 
diga, poiché , per quefie vie s acquifla F amore di molti , è come è im 
noftro potere tl noflro amore, cofi nonfà capitale ad altri, fe non quan* 
to è di nefiro piacere . ' • 

Della moltiplicità de’ Principati, e delle for- 
me de’ gouerni diuerfi . < 

S ONO i Trencipi minifiri e vicegerenti ét Iddio . £gfi benché Jola 
hà Imperio delC vniuer/oM voluto molti nondimend'al com man^^ ^ 
do della terra • Egli folo perche è di virtk infinita^ gli altri motti, per^ 
che di virtà UmitataiLa forma delt Imperio (C Iddio è di Monarchia, > 

Je riguardiamo t vnità d* effo , e fi può dire Mifidcratieofi riguar^> 
diamo la triplicità de Verjonaggi che formano il Senato dittino, . » 

* la forma èfempre vna , perche immutabile,è la natura , &• il vo^ 
Itre di chiregge . I ^Principati della terra durano poco-tempo /otto U 
medefma forma , perche quefto fatto hàpredominio/apra tutte le co* 
fe 'mortali , che tutte le coje vadano in giro , La fortuna horF inal^,\ 
bor F auualla. Il Cafo horje compone Mr le fuoglie. Gli huomini ftef-^ 
fi in varij tempi repugnando à je flefft hauendole nelle mani fendo per 
natura di Muffa rendeuole in varie figure le formano 

-> Il Principato ò è dì vn folo , ò di molti , ò naturale , ò violento . Il\ 
naturale ò eletiuo, è di fucceffione i ^ ^ 

- iFmperio (f vn fola fi dice,Monarchia,Q,uello di molti,J{epublica * 

Il naturale ,dpmimo B^egio,e Paterno, Il violento, Tirannico , 

‘ Colui , chehà folo vn feettro deue hauer fapere per molti , effendi 
fondamento £ vn retto gouerno, Vn regolate giudizio, vna cognU 

•:(ione di quei precetti , che fono necefsarij al Prencipe per far bene le 
parti £ Iddio , C vfiÌT^o di Padre , il Mtnifierio di Giudice , rifpeto à 
Dio,vefia di pietà , e di ^lo, ,A riguardo de* popoli , habbià amore i- 
eciemen:i^0,&h£ tempo ancojeuerità, & odio.^.P'erfo i buoni fia 
^ ' ’ ' $ . ^ muni^ 
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^JtHumfico . Con i rei tal volta rigido ricordandoli > che là dementa no^ 

' 'drijce le fceleraggini , ejsendo pochi frà gli buomini , che lafciano 
d’ operar male per altro ri/petto , che per timore della pena . C.hi non 
hà fHlmini,nonpMÒ hauer rmeren^ , nè efter temuto. Cefi fé il Cielo 
non hauefte fulminiaion haurebbe ofsequio > almeno da gli empij , eofi - 
la diuinità haurebbe diffetto , quando fapefse fola commijetare « 9 
nonmai punire: Ne iprincipij delC Imperio fatichi àfeminar buono 
concetto di fe ftejto ; poiché impegnata cofi C opinione de’ popoli 
caminerà felicemente » je ben tal ■polta trauia > à quella meta , oue.j 
mira. 

L’ opinione buona fi fonda fopra la pietà, fopralaffuflh^a,nelC> 
^abilità , & in ma tempra , che rende facile la Maeflà , amabile il 
rigore, e foaue l'ojfequio . La pietà affitura Cbuomo dalla parte iT Id~ 
dio. La giujli^a da' popoli. L' affabilità dà gli odif. E Chauer tempe- 
rati icoflumifà, cheti Trencipefugga quei fcogli, nei quali fà nau- 
fr aggio l'imprudente . Nella militare è il primo precetto hauer ficure 
le fpallè. OndefeC effer pietofo fi afficura da quei fulmini , che contro 
ili empij fono auuentati dal Cielo. Trima bafe iC m Imperio fe- 
tice^ ficuro farà vn animo pieno di R^etigione di pietà , e di fede , do- 
uendofi ricordar gli huomini, 'che Iddio da chi non lo riuerifee per 
elettione fi fàriuerireper forga. Coloro, che non ftanno bene con 
Iddio rare volte la trouan bene, cogl'huomini . 

E ragion di flato ad vn Trencipe il mofìrarfi pietofo , perche colf 
effempio forcando i fudditi à feguire l’ orme di fe iìeffo , quanto gli 
haura piu moderati , e pii* frequenti lU culto if Iddio, tanto pii gli 
haurà pronti , e fatiti alT offequio di lui . 

Cofi fudditi per Cofieruanga delle leggi , & amminiflra^ione della 
giufli^a vedendo hauérgodmento ficuro di quel , che poffedono , 
tiueriranno quel Vrencipeahe di tale ficuregga è autore: Cvfo deltaf- 
f abilità è flato flimato nella vita ciuile,che ella porta il vanto di folle- 
uar rhuomo dalla condizione brutale , e purgarlo da quelle rozgeggf 
per le quali s’impedifceCbumore de gli animi, ./il Grande conuiene 
per temperare i fplendori ecceffiui dellaTdaeflà . .Alf vgualiè dice- 
noie per hauer luogo fràgC altri e non intorbidar F rguaglianga : àgC 
inferiorièneceffarta, perche douendo riuerire, eferuire condifeono 
con effa i loro miniflerij , fi che riefeono grati . Quefta come hab- 
biamo detto, nella Morale è ripofta nelle parole, nelFopere, e ne’gefti . 
Con le parole non fi punga il compagno. Con t opere non fe offen- 
da , Con gefti non fi burli . "Parlando non fi motteggi di quA 
' che 
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thè è vero, né quel che /piace, effeado moke vokevn' acuta f pina tu 
yna verità, operando non fi lafci la modeflia, non fi toglia il pofio al 
compagno , né fi prefuma effer feccia tutto ciò che declina dalla con- 
dizione deir oro , nel fuo fiato merita ciaf cuna la fua fiima , e chi fà 
profeffione d' effercitar la giufiigia anco fuoridei Tribunale fi ricordi, 
che à cìafcun huomo fi dee qualche grado d' amore , come huomo di 
preggo, come vtile di riuerenga , come dittato di qualche qualità ri- 
guardeuole . Quei geHi , che dimofirano vn concetto fordido , onero 
vn anima /concertata , eìr abieta , che mouono à rifa , à /degno , à di- 
fpreggo fi figgano , come note (f infamia i ò come proprio di coloro, 
che vilmente feruono al tifo . 

Con ipopoli deue il Trencipe andar molto pefato, e gltgiouerà 
d'hauer quelli riguardi al fitto de’ f noi Stati,alla forma del fuogouer- 
no, al genio de' f additi. In regione Aerile non può il Trencipe pre- 
tender da’fuoi ampi falaffi, non gli deue permetter ogiofi, nella forma 
di Trencipato I{egio , non deue tener la firada di Tiranno , In vna 
popoUgione amica della quiete, de’ Qudi, e deif efiercigio delle Mer- 
cangic, non deue dalprudente trattarfi tCimpiego militare , .Ad vna . 
popolagione poco ben affetta , non fi fidi la joma del comando . .A 
fudditi morbidi rare volte fi tratti di guerra } popoli fieri non fi ten- 
gono fenga difcipUna, e fenga freno . 

Con i firanieri non dee addormentarfi giammai il Trencipe, perche 
t infìdie, e la frode danneggiano ò cbitrouano debole ,ò pigro , òin 
diforme letargo fepolto . L’ arte de’ Trencipi è f auuantaggio ; lo fiu; 
dio éC amplificatone dello fiato , i penfieri il Monarcbare , difiingua 
però prudentemente i firanieri , e con diuerfe maniere conforme Ma 
diuerfità loro tratti con effi . Tonno effer ò vicini, ò lontani, ò più de- 
boli, ò più grandi, finalmente ò amici , ò nimici, ò facri . 

Col vicino, come fi viue in eterna gelofia, cosi hà da fiarfi con eter» 
na vigilanga . Le corruttele introdotte dalla libidine del dominare 
eonfigliano, che s’impedifcano gli acquila de' confinanti , Che fi prò- 
curi di crearli turùolenge interne , di corromper i popoli , & auuene- 
narli F affetto, che habbia nello flato , perche con queiìe vie occulta- 
mente ferpcndo fi machina larouina de' Stati . L’ amor della giufii- 
gia, e lofiudto di effa degno d’efitr fpecialmente abbracciato da' gran- 
di dimoHra altre vie più lecite , per le quali fi camiua alla rettitudi- 
ne, alla gloria dell operare, e fi conferua lecitamente quel , che fi pof- 
fiede fenga offe/ a d' Iddio, e degli huomini . 

t Cott il più potente fi dee eredere, che lo rifpetto migliori i la • 
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ftar ben munito , e per non effèr oppreffi éneceffario d'hautr intelti- 
gen^j , e nutrirla muamente con altro Trencipe , che vnito con noi 
poffagli far contrapefo . Quando il ricino vede l'altro ben agguerrito 
mortificaijuoi/enfi,efofpendeìdefìderi,cheperlopià vanno sbaL- 
T^ndo per gli animi de' grandi d' aggiunger dominio . Quelle tofe > 
che anco d prima fronte fi ci moflrano difficili configliano fempre ’à 
molta lente^^, ò maturità d’ intraprenderli , offendo la facilità vno 
de' pià foaui motiui, che /proni gli animi noflri , & efea la più oppor- 
tuna per nodrir le fperange . La compagnia de' grandi ci fàgraudit 
benché fta far aiherat ed auuentigia quefiagrandcT^ . Onde à tem- 
po babile per confeguen\a ad efercitare p'and' opere . ^ difiurbare 
lapace non ti promana la libidine del dominare; màlagiu/H’^Qatla 
quale obliga alla conferua'gione di fe fteffa, e degli amici > e con vna 
- ragione» che fupera la giufiio^a priuata obliga ancora ad impedire 
l' aggeanditnento altrui » quello però , dal quale può dipendi re la no- 
fira rouina . 

^ riceuer la pace non ci flimoli ò fouerchio piacere dell' o:Qo, ò di- 
forme timore , che fi vile, onero fordida auarigta , chefà rifirettiui 
difpendi , anco quando dncceffità di profondere . l'o:^io élodeuole, 
e piace ; mà quando gli fi coweid ano tutti i tempi potrà , quaC acqua 
morta, far ne’ Stati tuoi putredine . Temere è prudenza : mà l'horri- 
dirfi è viltà, e chi non sà à/uo tempo effer forte, cade , non che /otto il 
pencolo » /otto condizione feruile frà breue . Lo rifparmio i vna 
gran rendita, mà chi crede poterlo far in ogni tempo vtilmente refta 
erudito del juo mal credere doli ifperienza contraria, la quale con 
vari incontri propone occaftoni tali , che per effe è virtù C effer prodi- 
go. Funefio è quel danaro, eh' è flato fonratto alla confcruaztone 
della vita, e dell' honore . 

- Non fi entri fenza matura confiderazione in lega con Trencipe , 
perche fi fanno comuni gU odi , i danni , e molte volte non che i peri- 
coli, anco la morte preparata da' fati ad altro dominio,à noi, noiflefli 
Udiamo. CoUegarfi col vicino , trincierà lo flato in modd,che non' 
può temere di nimico affatto , e come difefo da più parti , ed in fpazi 
più ampi, così rende più fìcuro dalla difefa , & ali' offender più bah: - 
il : Màin quefla alearrza bifognerà auuertire , chefe non funomede- 
fimi i fini, facilmente quel thè èchiamato in tega ritarderà iprogrefli 
del primo inteeeffato , e fi coopera alla difefa , hà fatto quanto douea 
non gli tornando conto, che’l vicino s'inalzi» che precipiti . Quan-^ 
ào Ugutnai col vicino^aif bora foto è leeito di cbiaptar / flranieri» 
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mà bifora xnricordarft ,cbeniun Trencipe vuol efporre gli ejjeriiti 
à i rifchhfe non è inu itato dalt vtile m maniera , che fi paffa pericolo 
chiamando fi>r\e forafUere in aiuto di chiamarle al nojiroeccidiot 
come auuenne i Lodouico Moro » che chiamando Francefiin Italia 
rimafe da loro eflinto . 

"Prudente configlio è d'hauer in compagnia di fe iìejfo vn bum era^ 
rio, e poter con effo formar numero/} eserciti , con i quali anco in an^- 
gufto dominio s'agguagli la for:^ d'"»n aihpio Pregno, e quefla /oldate- 
fca t fe époffibile , fiadi più nazioni ammaffata ; poiché fi fuggirà d 
pericolo delle jedi's^oni ,edi quei raunoigmenti > da' quali per mn^^ 
d'vn esercito turbato refiafepolto Vn Imperio . 

L' indifi'ercn‘:^a conviene àdue condi^oni de Trencipi non Intere/^ 
fato, à Sapremo . In due tempi, quando molti, ò tutti i Trencipi del- 
la regione fono in armi, e quando non fi teme ò pericolo, ò danno . Ter 
due caggioni; perhauer [arbitraggio , onde s'obbliga molti, e per 
non rimaner ojfefo doppo il giudis^io, che farà feguito da' conflitti : 
Vattafi vna parte fuperiore all' altra . 7{^el[ indtfertn^a non con- 
uicne ftar dtjarmato , perche molti s' inuogliano di quelle cofe , che 
poffono facilmente afieguirfi . 

In ogni negozio è neceffario operar ilpretcflo. Se fi guerreggia ò 
la Irreligione , ò la giufliT^a comune , à la quiete jiubltca faranno pre- 
tejìi fpeciofi , Se s’ hd^cg^^o con altro Trencipe , ò che richieda , ò 
che nieghi porta fempre [ vale di quello ,co'l quale tratti', sfarteli 
d' autenticarlo con le ragioni , che negando /temerai il difpiac^ 
re à colui, che rueue la negatiua , e richiedendo haurai più fà- 
cilmente la gioT^ia . . ,5 , , ■ >\ 

Ne configli eleggi perfetta ifperimentata, matura, e fedele . L'ifpcf 
rienxa hàgtà purgato, non che t ignoranza ,gli errori . La maturità 
/attrae dà sballi . La fede minuifee i terrori , anco in me'gp a i pen- 
coli, qffic ara del migliore, almeno in quanto alla nosira credetti^ . 
Se fi configlia di guerra, non ti valere d'ingegni impalìafi difiere^^, 
e di furore . Se [affare i di pace opera /oggetto di buona vifla , cioè. 
preuaglia nH[ acute:^,cbejappia difiinguere il volto dalla mafebe- 
ra . L’arte dalla /ufiifieno^ . In generale fono migliori Configli eri 
quelli, che hanno mediocre ingegno i md applicandone maggiore, che 
hanno ifperien'ga più chefapcre, e fede più che potere , onero acuteT^ 
i^a . In particolare , chi u configlia il più ficuro, è degno d' effer rice- 
vuto piùdicolwtche ti configlia il più vtile . : . r 

Qj*ello,cìie ri bà confighato fempre bene non lo lafciar à die- 
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trù,fe in accèsene dirilieuo non fi conformi con C humoret^ef àppi » 
che anco i configli hanno il lor fato . Fi fono alcuni sì sfortunati, che 
partecipano i loro infortuni anco à quelli, che riceuono i loro configli. 
Cauferio infelice configliero di Francefco “Primo non men che sfortu- 
nato Capitano, gli fece perdere due efferciti , e fatto Paùa lo fece ca- 
dere anco prigione de' nimici . I configli precipitofi pongono nellcj 
mani de' fati tutto t Imperio , 

I configli intereffati coftituifcono il Prencipe frà T anguille , e ren- 
dono per Cvtile priuato il commodo publico . I configli troppo fpiri- 
tofi tal volta conducono àfar rn bel colpo, màper lo piu fono inutili : 
I configli troppo ardenti nonlafciano tempo a gli apparecchi , e por-^ 
■tan fcompofìi all’ imprefa, così per lo pià anco al danno . 

MPrenctpe i necejfaria ma buon anima, con la quale fi degni 
d’afcoltar chi li propone interejji di fiato : mà molto più per faper di- 
f cernere fra i mali il bene, e fri i beni il migliore , tanto più che non i 
fempre il migliore quello , che ha faccia di tale , e diprefente promet- 
te molt’ vàie . HauerConfigUeri i decoro, éneceffità; égrandc:^a 
[ ammetterli, èhumanità,lpruden7^ de'Prencipi; md érnagran 
mendicità bauer a deleemofinar ogni di terminatone dcd£ altrui fa- 
pere, anime forafliere ogni fenfo- 

Capitolo della ragione di Stato . 

ragione di Stato è ma maffa di cofe, che concorrono à confer- 
uarc, aggrandir l'imperio . Si potrebbe circofcriuere in que- 
fia forma: è quello fpirito diriputatone , e dicommodo, per euivi- 
uamente lo flato àgrandeo^ maggiori, & i popoli alla felicità ciuile 
fi conducono; onero é quel punto indiuifibile , nel quale i ripoHala 
vita, la falute, e le fortune deir Imperio . 

.Altri la riflringono alT vtile fola, altri per la manutentone di effa 
danno bando alChoneflo , e ricetto alt empietà; mà quefli formano 
vn Imperio e tirannico , e barbaro . In grata di effa poter lecita- 
mente ejfer efclufa la fede, e lafciata da parte t honeflà in faccia delt 
vtile . Noi volendo formar vn “Prencipe I{,egio , e paterno , diciamo 
chela ragiondi flato è vna regola digouemo conforme alla rettitudi- 
ne, alle leggi, à Dio non calpeftando i precetti della natura, il lus delle 
genti , i priuilegi de’ popoli , t vtile delli fl^ con queft vnico fint.a 
d’vnirt anima à Dio, fe è “Prencipe facto , ò guidarli alla tranquilUtd 
politica fe è Trencipe laico . 
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Vonè dubbio , che la fotenx^, come è più eminente ^ogn altri 
eofa caduta , così hd leggi molto diuerfe da quelle, che arringano gli 
altri ; non fi può dar vna regola , la quale fia comune , & ordinaria, 
perche je non è lecito à priuati di lafciar [ honeflà per i comodi, poi- 
ché quella è la firada loro battuta, e fegnata di maniera , che fcanf an- 
dò da efia incontrano , ò le pene in cafiigo, ò i pericoli in eccidio, ò fine 
la riputa's^one in fiato affitelo : i Trencipi , come non hanno fuperiori 
trà mortali, cosi non hanno chi gli preferiua vn fentiero, i priuati fen- 
^a partir dalf honefio pofibno conferuar la loro vita innocente , can- 
dida , e fempre con que’fplcndori , che gli fono diceuoli ; i Trencipi 
tal volta fi vedono tali tempefie fcaricar /opra i propri Stati , che fe 
voleffero batter le vie ordinarie farebbero forprefi dalf eccidio , bifo- 
gna fijfarfi nell' animo , che cometa maggior eminenza fotta Dio i 
l' efferVrencipe, così la maggior honefià è conferuar il Vrencipato , 
Quefia conferuazione però i lecita, perche fià sù la difefa , e non infi- 
dia la quiete, ò la felicità ad alcuno, fi di(ìingua in quefia maniera,è 
che il Trencipe hà negozio con i fuoi, ò con firanieri , e quefio , ò è leg- 
giero, ò rilitua la foma di tutte le cofe ; fe hà negozio con i fuoi ,fi ri- 
cordi il Trencipe, che non è lecito fertilizar conia fierilità de’ fudditi. 
Funefia pinguedine effer quella , la quale fi compone con hauer diuo-> 
rato le fofianze de’ popoli. Se hà negozio con firanieri ,( queSlo / 
lieue ,diformità efecranda andar per poca e fca à perder la vita. I 
candori della riputazione, e della fiima, fe rilieua molto faff'are,e che 
conferua la falute comune, alT bora conchiudiamo , che tutto ciò, che 
conferua i honeSio , non intendendo però , che fia lecito mai di lafciar 
quell' honefià, la quale fi difunifee da Dio , iluefio efier C vltimo del- 
la prudenza trouar pretefii (thonefià,fìr opere di profitto . fira- 

tagemi,l' afìuzie, l'arte ì trattati ne’ quali s’ inter ezj^ ilterzp. Gli 
accidenti, che fi fanno nafeer improuifi . Le dilazioni : I feanzj, le 
niioue amicizie, le rotture, le quali colorifcono vn danno machinato, 
& altri effetti auuantaggiofi ; faluano la riputazione de' Trencipi ^ 
& apportano grand’ auuantaggiofenzadifcapito di chi opera. 

Capitolo del fine del Prencipe Regio, 
e Paterno . 

I L fine è quell’ vltimo feopo à che mirano in operare gli aggenti, 
Hà tanta forza» che non folo fottrahe dalf o7^o,efiimola alf- 
' opere; 
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pfere ; mà dalla qualità di effo s* ofcura , $ illufira C operante . Son 
hà dubbioy che vi fono alcuni fini , i quali hanno dalla natura la con^ 
di^^one di fine comune . filtri, che fono eletth e propofti dalC arbitrio 
ài chi opera . 

. . J primi non portano feco difficoltà alcuna t come la felicitàtfinc^ 
vniucrfale d'ogn huomo , non può non effer voluta da ciafcunoy e per , 
affeguirla, non per eleggerla fi trouano intoppi , errandofi nelf ele ^ . 
^ione de' me^i . 

, Quei finii che fi eleggono fono per fe fieffi tali, che variando di con^ 
diT^one, diflatura , e di nafc{ta , danno hor nobiltà, hor biafmo , ò chi 
L' abbraccia . In quefli può effer doppio errore, reftando alla confulta 
due fatiche, onde per due f cogli %fvna è dt elegger bene , C altra dap- 
pigliarfi à buon me^o , 

< Importa molto il non errare nella' tOgniT^ione di fe Heff'o , poiché ri . 
Grandi difconuengono fini abietti , a' mediocri non ben fi conformano 
fini fublimi, ad huomini vili difdicono fempré fini eminenti . 

Condi'^^oni , che fanno abbracciabile vn fine , fono quefte , facile, 
ficuro,dureuole,honefto ^ , 

La facilità ripromette del profitto , e dipende da quefle circofia»* 
^e, che t oggetto non fuperi noi di fot^e, non fia implicato in difficoltà,, 
non fia frà Le braccia de pià potenti , fia vicino , e di tale condizione, 
che pofia effer da noi abbracciato , 

La ficurezg^ nutrice della fperanza hà per ben impiegati anco 
i difpendi propri . Dipende anch' ella da molti concomitanti, primie-. 
rameate dalla candidez^ di chi tratta, dalla noflra prepotenza, dalC. 
oprare con viuez^ , dalT attenuità deW altrui forze, dalC interpol 
fizjone de* mez} potenti , fedeli , e difintereffati in altre, dalla facilità 
dell' ottenere , . La dureuoléz^a hà i fuoi.Umiti circofcritta da\ 
confini, da i quali vfcendg non fuanifce . ^ . 

Trima cagione, che conferua, è quella virtà, che acquifia . Secon^ 
da, è la prudenza di chi poffìede , che sà porger quei nutrimenti, che 
Jònb à conferuar opportuni , e quella cufiodia , che tenendo lontani 
i contrari fà lungo tempo godere la vita . 

iJ hongflà confifìe nella conformità alle leggi della natura dellcj 
genti ^lle ciuili, e diuine conformità con la ragióne , con l'opinione 
de* faui, confvfo, con la natura delle cofe, co i precetti del Trencipe» 

E neceffario però, che fi difiingua anco la condizione de* Trencipa- 
ti ; perche hà ciafcuno fine particolare , per il quale Cvno dall altror 
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L'arifl(Kra^ia hà per fine Choneiìx virtuofa , che vuol dire leggere 
eon •virtù , e JofienerU . L'olicroT^ia rimira quefta punto di joflener la 
foten-s^. La Democrat^a di conjeruar la libertà . Tutti it^teme con- 
chiudendo ancora il Treneipe ajfoluto hanno per fine la felicità de' 
popoli . Solo il Tiranno difeorda da quefta confonam^, che è vnifona 
in tutti i domini "Paterni . 

L' aggrandire l' Imperio l'è finegenerofo : mà non conueneuole ad 
ogni grande, perche nel debole farebbe concetto temerario , nel cir- 
condato da più potente penfiero imprudente , perche mira all' impof- 
fibile. Ne in tutti i tempi conuiene à quelli, che fono di foprema 
potenxji , poiché dimoftrando ma vaftità di libidine , c ome è funefta 
per ogni altro Treneipe , cofì' é cagione tal volta , che molti difperati 
s' vnìfc ano, & vniti non folo facciano fronte al più grande , mà at- 
tentino contro la vita di lui . Si é vifto ciò ne g[ ordini de’ paefì baf- 
fi miti contro Cafa <f jlufiria . Lafeio che quefte vaSìità nel defide- 
rare fono ingiufti^ià , e che reclamando fi fanno fentir fino à Dio . 

tifine di conferuare la pacf è profitteuole allò flato, perche in ef- 
fa fiorifee C oJferuanT^ , la religione , l' oflequio , eia fede , fecola 
cC oro, nel quale fi r iduce C humanità alla condit^one dell' innocennt^ 
■ perduta. Mà f e il Treneipe hà popoli fieri non é bene di non crearli 
qualche nimico ftraniero , contro il quale sfoghino le loro fiere:^ . 
Se hà fudditi di natura addormentata , e pigra farà vtile qualche im- 
piego militare , con vna difciplina guerriera agguerrirli * 

E neceffario , che s' apra la ftrada à regioni appellenti all’ amo- 
re ^de flranieri , al commercio di effi, come faceuano i Efimani con i 
popoli d' Oriente . Sopra tutto gioua di procurar a i fuoi popoli gli 
vtili , L’ejfercigio delle arti , & introdurre quelli artifi'S^ , per i quali 
fi feconda la fterilità , fi fugge l’ o^o , efimoue, ò la curiofità, òiL 
bifogno altrui à venir da noi per fatture, e proutderfi. jiuuertimenti 
particolari in quefla materia fono , il preuenire i trattati , i tempi , i 
pregg^, e nego^are per miniìlri d’ accortet^'^^a , d' ifperienga , e di fe- 
de : Trouedere per molto tempo , e da quelle parti, che fono > ò più ab- 
bondanti ,òpiù vicine , ò più ficure , ò più comode . 

"Hpnbà dubbio , che là penuria partorifee odio ai potenti , qualori 
aifudditi, & infelicità a i fiati, con tutto ciò /’ oppulenga ecceffiua 
cagiona nonmen graui danni. ToichefàlicenT^iofi , non che pigri , 
e td volta non che liceni^ofi, infedetii fudditi. 

Se hà perfine il far fi amare, come è fine paterno,cofi dourà eleggere 
maniere di comando da Tadre,fi dee però ricordare, che anco i Tadri 
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prudenti fonotal voltafeueri ; feti deponere la benignità , è configlUta 
dalle ftniflre condi'^^oni del figlio -, non ftmpre ama , chi condona 
ogni errore an^i è vn odio, che hà ragion di flagello, quandoilfu- 
pcriorenonfolotrafcurailcafligo ;mà fifa infettato a i delitti del 
fuddito . 

Tdaggior impruden":^ , non pud commetter vn animo giovane, che 
credere affetuofo , quel giudice , che fempre i clemente , ò quel Vren- 
€ipe , che fempre condona , poi che tanto pià fi nodrifce il delitto , 
quanto piti fi ìafcia impune : le arti tC jtugufto documentano ogn- 
altro Trencipe per farfi amare da' y affolli . Donativi , abbondan7;a , 
e pace erano quefli; cofi dividendo la mafia della fua popola:none 
ittfoldatefca , cittadini, e plebe donava à g£ vni : procurano aohon^ 
danT^a àgC altri , e la feccia vtle del volgo lafciaua profirata in eterna 
quiete . Giudicando necefsario , che quelli i quali /porgevano il 
/angue beuefsero Coro , quei chefofleneuano l' Imperio , non haueffero 
à mendicare con fiento il vitto , e quelli , che la natura produce, per 
popolari fepolcri , e che da mille angufiie hanno mifla la vita : hauef- 
fcro almeno dalle mani del Trencipe , il godimento della pace . Trin- 
cipio del farfi amare è dimofirarft pietofo ; hauer collegam^ con 
Dio, la vnione ancora co i popoli . Farfi temere da' cattivi è C arte 
del farfi amar da gC iftejji , folleuar i buoni , farfi ammirar da grandi è 
veromego per meritar l' amor di effi ; I federati eh' hanno il cuor 
impettito nelvigio 'alChora , e con difficoltà cominceranno ad amar , 
quando hauranno finito d' imperuerfar contro le leggi,contro ilgiufio , 
queCìi fono animi , che non adorano , fe non hanno travaglio . La 
bontà è impafiata d' affetto , quando la folleui all' bora refptra 
affetto . La grandeT^a facilmente doppo la meraviglia piega alT 
amore, perche hàgià rapito Car.imo,quel che hà potuto far ammirare. 

L' ammiaiftrar givfiii^a è vn gran fondamento , come di tener 
quieti cofi ben affetti , ipopoli. Con e fia fi conferva C ofiequio , e per 
confeguenga anco C amore . Quivi fi fà necefiario al Trencipe di 
fiudiare , come rettamente fi tempri la feuerità, la clemengiL» 
col rigore , il perdono col caHigo -, eia conniuenga , con la vigi- 
langa , non baflando , come injegnano i Morali d' agguagliare col 
delitto la pena , mà è necefiario d'hauer riguardo alle co fe, à if og- 
getti , ài tempi , e faper toccar il mego , cofi nella difiributiua , 
come nella commutatiua fra il premio , & il merito , frà l' avvantag- 
gio , & il dif capito , in maniera , che shabbiaC equilibrio in ogni 
operagtone , che fi elegga da fare ; confiderati tutti qvefii infegna- 
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menti difficilmente fard naufragio il Trencipe nel viaggio del fu9 
Oceano Tolitico . 

Capitolo deir autorità delPrencipe, come 
s’eferciti, fi conferai, e fi faccia maggiore . 

L Trencipato é per fe flejfo come maejlo/o , così autoreuoUi 
quell' autorità , che è carattere diiiino impreffo nell' anime de’ 
grandi al gouerno de' popoli ,nafce gemella con lojcettro. Qjsellat 
che è veneraT^one concetta ne’ popoli ver/o chi regge y s’ acquifla 
con la virtù, e con l'arte , e con la mcdeftma fi confcrua ,es’ amplifi- 
ca . L’ autorità innata, onero concomitante alla conditfione di Tren- 
cipe foftienfi con la pietà, temendo i popoli, honorando coloro , che 
fono conojciuti per cultori d' Iddio. Con lagiufli^a ,poiche quefta, 
come fà majfa di tutte le virtù, così effendo apportatrice d'ogni bene, 
fi fà autoreuolmente riuerire d'ogni animo . Con la prudenT^a, poiché ^ 
quefla regolando ogni paffi del Trencipe , come lo libera da ogni ca- 
duta , cosi lo fofliene in quel poflo , oue fi troua come Trencipe . La 
pietà dee efjcr non cinta , e non à tempo , perche con Dio non fi può 
proceder con majcbere, e corno egli è fempre Dio, cosi dee efferfempi- 
terno verjo di lui l’ olfeqiiio . .A chi fi troua nel baffo può far danno ; 
tnà non precipio^o , il cader anco replicato ; mà à chi fi troua in alto, 
vna fola caduta dà la rouina : Fn momento folo,cbefia l'huomo 
fen'3^ Dio ,òprÌHo di quel braccio, che lo fofliene , onde non piombi 
precipitofo all' abtffo . 

La giuflit^a anch’ ella dee efier eternamente vergine , e pur s’ 
adultera dolici paffione , dalf auario^a , dalf ignoran':^ , e dalla 
tra feuraggine . 

La paffione accieca auorij^a non sa, nè vuol fa^arfi, [ igno- 
rane non sà, nè può ben diflingtiere , la trafeur aggine -fi fà tenebre 
anco in me'gp la luce . 

La prudente alC incontro fi fà luce anco nel buio . Non folo dee 
procurarfi di fonenerfi l’ autorità fràfuoi , mà frà flranieri ancora : 
appreffo i fuot vaieranno [ arti affigliate ; co i flranieri , la fort^ è 
quella fola che fi autoreuole vn Trencipe . Efler habile , effer fi- 
curo daW ingiurie altrui, come ti fà prepotente, cosi ti rende autorità 
f opragli altri . Ftà i tuoi , frà foraSìieri, il timore tifaràflimar da . 
ciafemo, s’ama la virtù, e fi teme la forga, pur troppo è vera la maf- 
V . r a fima 
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fimaaltroue da noi gettata, che la poten^difarmata è di vetro, ni il . 
■retro hàgran preT^, perche facilmente fi frange : è vero , che hauere 
la ripHta-^one vergine fd autorità à ciaf cuna ; mà facilmente fi perde 
il fiore , quando fen 7 ^ cuflodia fi può coflituirfi alla libidine altrui . 

Sia perfuafo à ciafcuno , che , quando fi tratta di Trencipe , la foro^ 
maggiore è il bene più honeHo , e /’ honore più fublime . L' onnipo- 
ten'^j è quella, che coflituifce Iddio in fiato di Dio . Lapoten'ga è 
quella, che cofiituifce il Trencipe in fiato di Trencip e . 

La poten'ga dipende da più vene, dalla fede amorofa de' popoli, 
dall' abbundan'ga , dalla qualità, e quantità delle forge di Joldate- 
fca, di forteg^, di nauigli . Coopera à tutte quefie cofe la qualità del , 
fito, arduo àgi' ingreffi, ò facile à i fu fidi . 

La fede fi concilia con C ancore , e [ amore col comando paterno . 

La foldatefca s’ ammajfa da' fuoi, da’ firanieri, e dagli amici . I tuoi 
fitano i più fieri , dagli amici ,ò dai firanieri , s'eleggano i più agguer- 
riti più tofio pochi , mà veterani , che molti , c nouigi ; poiché l’ ijpe- 
rienga più del valore profitta alf armi , [hauer fatto fronte più volte 
fà negliger la morte . 7 patimenti, che porta foco la mtligia , l’ordine, 
che la medefima defidera , i firatagemi , cOn i quali s’ auuantaggiano 
[armi . La peaggion della difefa , la buona maniera d’ offender fona 
priuileggi di coloro , che hanno confumato e più fiipendi , e più 
ferri . 

I capi fiano de’ tuoi, e per hauerrie in ogni tempo , vfa in ogni tem- 
po difcipline ,fe non compie hauer guerra entro al proprio dominio 
tramanda molti à regioni lontane , onde quefii colf altrui f angue im- 
parino à difender il proprio . 

Sopra quefio fondamento fiabilijci tutta la militare artestuecef- 
faria à grandi , per ben guerreggiare , voler fi fede ,fapere , e vigore, 
fede incorrotta, cir eterna, poictre vn momento fola infedele, può por- 
tare [ eccidio ad vn Stato . Sapere maturo, e pr attuato , poiché non 
[acutegg^a, e la fpeculatiua , mà la maturegga , e la pr attica fono 
tverimaeftri, c veri caratteri de gli animi nofiri . Rigore non effe- 
minato, perche vuol viuere in delio^e , le quali non s'accoppiano bene 
col ferro ; Se nodrijci i tuoi hauraifede . Se addifcipUni , baurai fa- 
pere. Se gli efferciti non faranno fenga vigore . Ne’ tuoi nonbaurà 
luogo la vendita, parlo della fede , non la jedigione , pei chc combat- 
tono per obligo di natura, per intereffe delle foìiange , delle famiglie > 
per gloria del loro nome appreffo i fuoi , Non la ribellione cadauerc 
dell’ offequio , poiché rare volte fotta Trencipe paterno , e giuHo ,v 
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che hi piena cegni':^one de’ fuoi fi vedono rmtUT^oni di Hato , e 
di voleri. La ribellione Jegue da cuori infetti, ò di frode , ò di 
odio , ò corrotti da Jperant^ , da promejfe , c dall oro di (Iraniera^ 
mano à noi nimica , 

Sopra tutto non fi lafci il Trencipe opprimer dall’ improuifo ; per- 
che come è vn effetto de’ più grandi, che poffa prouenire da vn Tren- 
cipe, l’armar fi , cosi merita tempo , maturità , e pef aleggia , è neceffa- 
rio imparare dall’ agricoltore , ch’apparecchia con mille /lenti , eluda 
per molto tempo à preparare alle fecondità il modo di porger , & ar- 
ricchire con frutti . Concorrono à ben munire vno Stato , oro , vetto- 
uaglie, munigioni, c foldatefca . L’ oro, che'é /angue de’ /udditi,come 
ne bijogna molto alla guerra , così quel Trencipe , che con vn /alaffo 
Jolo voleffe cauarne quanto ne brama da’ fuoi , farebbe egli la parte 
deir inimico con maggior crudeltà , che l' inimico /irfio farebbe per 
fare le vettouaglie, onci) effe in gran maffa fi richiedono, né la natura 
può in vna /iaggione fola produrne tante , quante al mantenimento 
d’ vn effercito fono ncccffarie , quando fa di gran numero , e fuperi 
r ordinario, cosi quel Trencipe, che non ne hàprouidamente da par- 
tegran cumuli, cade nelC i/ieffo errore , che caderebbe vn nauigante , 
che entra nel legno fenga cibo, con fperanga di prouederfìin porto , 
I languori che /oprauengono , fanno /enga giouamento pentircj 
gl’ improhidi . 

Le ribellioni, che fuccedono nella foldatefca , e ne’ popoli per difet- 
to dell’ omnona, danno à vedere , che il Trencipe , quale ha carico di 
foSìenere i fuoi , deuc prauedere per reft/iere al ca/o ,ptr riparare^ 
C vrgengc , togliendofi dall" animo quefla pretenfone di poter in vu 
momento quel che non fi può tal volta col benefi'gio di più /laggioni, 
e più tempi , & effendo le vettouaglie prima ba/e del viuere , non fola 
entrano per gradi della tranquillità , mà faluano le prime neceffnà di 
Stato . 

Le regole del proueder fi fono d’hauer negozio con flranieri, far 
depofiti per più anni , procurare la cultura del fuo Stato , popolare le 
regioni va/lc, e deferte, vfar diligenza nel cu/ìodir le biade, prohibire 
[ c^a^ioni, aprir l’adito à gl'ingrc/fi, cJ* allettar fioraflieri, col pre:^ 
:^o à portarne gran /omma . 

Si munifee lo Stato alte frontiere con fiortcT^e , ne i paffi angiilii 
con i forti ; Tqdle Città con le Cittadelle con recingere di mura 
ben intefe conformi a i precetti della fortificaì^one . Hauere nello 
Stato edifi-sfi > artifici > arfenali > ne i quali fianofabricati tutti quelli 
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0ppre/iamcnti , che fono necejfari ad agguerrire lo Stato . 

Mum^one animata è il Joldato» ingraj^ia del quale tutte le prt» 
dette cofe fi preparano . Quefio dee non lafciarfi in 07^0 , non tale» . 
rarfi nella licenT^a, non dijperare con anguflie, con ftrom^r i ftipendit 
non impigrirli aitar amente , negando anco nelt ag^oni degne il lor 
premio , fi conferua l'autorità fpecialmente con la forma del coman- 
do, la quale dee hauer tré condr^ioni . Seuera à tempo , collante, non 
rilafciata : la /euerità impedi/ce la ruggine all' armi , che lagiuQi^ia 
e/ercita ne’ Stati alla Jalute de’ popoli, e fi tenga per certo , che il vol- 
go, come é mjegnamento d' ^lefiandro nell' Etica al libro decimo 
capo vltimo , non è fatto da i fati , perche vbbidifca alla clemen':^, 
mà perche ceda allo rigore , noi aggiungiamo , che per P ordinario le 
nature più impietrite fono le più roT^e , e fé hebbero nafcita illuBre, 
e-pure fono difficili, afpre , ^ impiegheuoli alT ojfequio, alla riueren- ~ ' 
7 ^, alT affabilità ciuile» Quefii non fono figli legitimi della nobiltà, '■ 
gioua però [ajprcT;^, per effi lo rigore èfalubre. L'vfar feco furore 
é il vero regnare coneffi; poiché fola il furore fifàlanioffiquenti,e 
guiditi . £ ben vero, che il Trencipe nella Jeuerità dee caminare con 
f «teff auuertcnT^a, che la pena peruenga à pocbii & il timore à molti, 
che in quefia maniera, il fuppltT^o d’vn fola farà medicina al male di 
mille ì mà fé altri fisn pertinaci nel viofio , nonxeda il prudente ; mà 
fia Mch' egli pertinace in punire , e t auan:^ giuflamente ne gli atti 
della feuerità , in maniera che tocchi il punto nccejfario, & in queSio 
tufo lodato della crudeltà . 

'^Anco il Medico fifà lecito d' ejfer crudele , quando ogni giorno più 
à intemperante l’ infermo . 

Hà perfo la maggior parte del fuo tempo , chi nel cor/o dì molti 
anni non bà imparato à negar cofa alcuna. Il Trencipe, cheinvn 
Jeeolo corrotto in vna popolat^one infetta fi trouaà regger la 
feettro perde la gloria di prudente, e buono, fe non hà apprejo il modo 
del condonare , del punire , dell' effer feuevo propriamente co i fuoi . 

Sho guardi davnTreneipe ,c babbia vn cuore impaflato di f angue, 
e parimente ci guardi da vho, che l' babbi impaflato di miele » 

chi non hà fpirito , che fi fde^a, quando hà ragione difdegnarfi, 
non hà virtù, che baffi à ben reggere , né fvrT^ da foftenere Lagiuììi- 
^ia, ò dar vita alla legge . 

Dee mifurarfi di pianella eoflanga , ò per dir più propriamente, 
nella firmeg^a della maniera di reggerei poiché variando firme, à 
pungendo leggi , come fi vana flrada , cosi nafeono nuoue occafioni 

dì errare , 
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<r errare, dr i fudditi ogni giorno pià diuengono ignoranti del loro de» 
hito, e forfi piu degni di JcuJa, fe Jono pià frequenti i loro delitti; Au» 
guSìo ama queHafermcT;^ , in maniera che non vuole fiano mutate 
ne pur le leggi dannofe . edifÌT^o già fatto non fi muta baje, alle 
piante già radicate non fi varia terreno ; cosi ne fruttuoj amente fi 
muta forma di reggere . Inutile, dannofo, e d ignominia è quel decre» 
to, che moflra due faccie , vna alT altra ripugnante , che non variati 
gli accidenti quieta quel c haueagià comandato , e frà le molte dan» 

. nofe vna [ola cofa di profitto , che taglia, e fegue vn ifconcerto di 
'fiato. Si regoli pià tofio, c fi rifiorì, quel che è difordinato , e ca» 
àuto , per [uadendofit che l* arte del fondamentare non comincia dal 
difiruggere , Tur troppo con le corrutele de tempi precipitano le 
^ cofe al peggiore Nè^l variare auuiene mai , che non faccia vedere 
cadauero , 

Uè quefio bafia per tener fempre viui i fplendori della maefià , dee 
in oltre procurare, che a comando fita esercitato daluifolo, I primi 
oracoli efeano dalla fua bocca , l fulmini dalla fua mano ; poiché^ 
rifolue la forga del Trencipato , chi rimette ad altri il comando . 

> Non torna mai conto , quando s* hà da fare con molti : Quiui najce 
la confideraT^ione de i danni, che prouengono à Trencipi dt hauer fa» 

\ uoriti, i quali vendano C autorità, e facciano mercan:^a della ^ra:i^ia 
del Vrencipe . Trecipitano à quefia eledone Trencipi , che nonpof- 
fono fidarfi di fe.Sielfi , effondo di niunapigri:^a nella giudicatura ,e 
ne gli altri minifieri graui del tutto , ò quelli , che leggieri di òuore fi 
danno fenT^a ritener niente di fe fteffi ad altri, ciò caggiona odio dd pch 
poli, finiSìra fama appreffo firanieri , errori irreparabili nelgouerno, 
[concertate quelle buone regole, che mantengono il giu fio , mantenuto 
viuo, an:^ irrigato vn tronco fpeffe volte fpinofo, oueroperla fouuer- 
chia cultura lufiureggiante in maniera, che /* ombra fola riufeirà no» 
ciuaàchigUs auuicina, perche fi compiace per coltiuarlo fparger 
/udori. 

Il Trencipe faggio non fi dee troppo affidar [opra fe Beffo ; perche 
anco le cofe Jublimi non folo fono caduche , mà per effer fublimi han» 
no neceffità di bafe , Non fi diffidi in tutto , perche è fentimento , che 
impigrifee, che fà vile, e rende morto àgli vffi^ di Trencipe ; màfrà 
gli ecceffi fi tì’oua il megp virtùofo , ed è di voler il configtio ; mà 
non adorar il configlio, d ammetter conf ultori ;mà non venerarli 
per Idoli, 

' Maniera ficura di conferuare , &'agghtngerld maefià è quefia di' 
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riuerire fcflcffo ; poiché fopra queflo fondamento f huomo non opera 
mai male ; che come citjcun huomo cade in queflo difetto di mi- 
furare auantaggiofamente Je flcJfo, chi a i inerirà molto farà lun^i da 
ogni difetto, che poffanafeer da vn animo licen^ofo , e jcioperato , 
in maniera chehabbia depafta la memoria del fuo merito (non ricor- 
dandoli il Trencipe) come huomo èobligato air honefto , come parte 
della Jocietà dulie affretto alle leggi , e come Trencipe tenuto à Dio . 
Come huomo dee corrijpondere all' eminen^ , che ha fopra gli altri, 
non che alla ragione , regola dell' 4^^/or/ humane ; come parte della 
focietà dulie conformarli al bijogno di tutto il corpo , e non lafciar il 
/ito , che dee tenere , come cuore di effa , precipitando con operat^oni 
abiette à flato file, proflernendo fé ftejfo, come Trencipe h abbia fem- 
pre queflo riguardo d’ operare da Trencipe, e come hà l' occhio à Dio, 
così procuri, che rifplenda fempre in ogni oper astone qualche raggio 
della fublimità d' Iddio, riuerijca in oltre anco la fortuna : la quale, 
come ejfendo projpera, effalta al dominio di tutti gli altri , che fono di 
condit^one minore , coti effljlfdo afflitta fà cadere folto il difpre':^^ 
anco de' vili . ^eflg é mancamento dell! huomo bauer con rna ido- 
latria più che fordida dichiarato per f ocra la maeflà della fortuna^ 
fauoreiicle . 

Si vaglia però delC occaftone opportuna, la quale fugge i momenti, 
la nodrifea con operazioni inceffanti . J>ion v' eflendo co/a , per la 
quale fi difgitfli più quefla donna bifara , che i fauoriti fuoi s' addor- 
mentino , ella è fempre in corfo , non vuole gli altri à giacere . 

SanTomafo fopra ogn altro eminente infegnò , che l'hauer buona 
fortuna altro non è c’hauer C anima da particolari lumi illuflrata , i 
quali da te fomentati vengano col braccio dell' esecuzione prudente 
à crearti fplendore . frante volontà tra/cura l'huomo , chefe ne /en- 
te pullular nelC anima , e pur neghittofo le fprez^ , ouero ignorante 
non le difeerne , ò più che pigro le lafcia eflinguere ; così paff à il pun- 
to del bene deiiinato da' fati , e f huomo anco à difpetto del Cielo fi 
trouainfuentura,òchefìano opera del genio , ò dell' Angelo , ò' del 
fato, che fi /degna di venir ad elaborare entro alle vifecre della no- 
ftra mente Jentimcnti grandi di felicità . Cooperi f huomo fempre^, 
che affeguendo il fuo termine farà fabro del fuo bene ,riufcendoli à 
voto i fuoi sforzi haurà almeno queflo contento di non bauer tradi- 
to fe fleSo . Non s' inganni l' huomo nella mifura di fefleffo , che poi 
conofeiutofi per grande farà giuflizia à fe mede/imo d' vbbidire d 
quegl impklfi , che palpitano con qualche violenza nell anima per 
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pià propria fortuna , che fi fabrichi [ huomo , poiché nel bene , che 
fi riceue da mano firaniera hà merito la generofità altrui j non 
Inanima noflra. 

Gioua r effer in me:(o allo fiato rgualmente diftante ciafcUno de* 
fudditi ; poiché in quefia maniera fi nodrifce la jperan'^^a ne i F affali • 
della protesone del Trencipe , non / addormenta il timore , e con 
vngiro d* occhio può, e vedere y e riparare gli errori,cofi pià facile po^ 
trà riufcirgliy di vifitartal volta le Città, altre per cÒfolarle effondo of* 
fequenti , altre per apportarle terrore vacillando di fede, onero nel 
luffa profirate ; Ciò gli apporterà il benefi‘:^o del tedio , quale con 
vna eterna prefenT^a s* impone alla Città , oue fi rifiede ; quel timore , 
che partorisce poi l'odio , fi rilafcia con fab/en^: quella famigliarità^ 
che porta il difpre:;^ , coll' allontanarli tal volta fi fchiua . Ld 
memoria de idifpiaceri occupata fempre àfabricare odio nelC animaf 
irruginiJce,quando non è pre/ente C autore,mouendofi lepotem^huma- 
nedallaprefen^de gli oggetti à foi^ irreparabile : forfè che pià 
d*ogn altro partito maggiore farebbe appreffoi fuoi d* hauereipià 
grandi fempre fotta Cocchio con fpecie d* honore , altri obligaticon 
fauori, altri Infingati da fperan'S^, altri con dimofiraT^oni cortei 
fi , con qualche particolar confidenza aiutata daW arte ammaliati à 
foSienere la feruitupethonore , perche il volgo hauendo dipendenza 
da quefii piu grandi refierà fepolto in vna venerazione foauemente 
forzata , & i grandi non potranno tramare infidie , che non filano 
auuertiti, e per quefie firade riuerita fempre il grande vedrà la fua 
Trlaefiàin etàgiouene , fempre pià vigorofa, e più florida. 


I L tradimento è vdoperdZjhne violenta, con la quale Chuomo, cal^ 
pefìata la giu fii7^ a, e la fede contro C altrui potere, ò vita s' ad opra, 
' 'Inimico domefiico > tanto pià pericolofo, quanto pià vicino al 
noftro’feno , Camma con quefia opinione , che la fede debba fiatai 
feruizio della fortuna , JLdopra quefC arte , mofira si fedele in oc-^ 
corenze di niun rilieuoper acciecare la cognizione di quello , al quale 
tende il làccio, Q^iefio è il vero modo e? hauer vna gran mercede 
date inganno , ,Aggiunge celerità > viuezf^ > & raddoppia anco i 
sforzi» Niun operante è pià vehemente del falfo. Crede Chuomo, 
chef operazione fatta co ardore > e con fpiritopoffa feruire di bando al 



tradimenti . 


tra^ 


154 .. PRENCI P E 

tradiment» , thè tiene afcofo nel petto , co fi il fmulare è il ptirrio fon- 
damento del tradire . Ogni tradimento è nocino , e fpiacetiùlc ; fe 
viene dall' inimico doppo la fede promefsa , porta /eco molta zn- 
famia ; mi nondimeno merita qualche fcufa, perche viene da nemi- 
co , e fe hebbe efsecuo^one felice , perche noi troppo affidati con vna 
pigra fonnolem^ , anco in faccia delt inimico , haueffimo ardir di 
dormire fcemerà di demerito , quando fu da noi nodrito ,edd nojlro 
fonno infelicemente per noi fomentato . Non é mai bene /iJarfi 
troppo; mi del nemico è neceffità non fidar/i mai . 

Se viene dalT amico é tanto più dannofo , quanto improui/o , e non 
creduto . 

Trouenuto in qual fi voglia maniera fi dee vendicare » ò punirlo , e 
nelCvna, e neU altra maniera sefsercita atto di giudice, e digmlUì^a , 
e non di vendetta. Bifogna auuertire, che fe il traditore è debole 
può efser fomentato da potenti , e fe é potente può batter fegua- 
ci. Jl debole preflo s'atterra, mà difficilmente s'auuerte , auuertito , i 
atterato,non /pira però il tradimento. Quei , che lo fomentarono fatu- 
no necefsaria vna eterna vigilanj^a , altrimente differiranno il tempo « 
e con la fermerà de' loro /degni concorreranno ad inuigflar per tra- 
dire . 

Vn plebeo viliffimo tradì la vita d' Enrico Quarto . In queflo cafo 
rhuomo ft dee valere, come ft fà nella militare , delle contramine . Si 
cuftodifce con gelofta fe ilefjò , ft compra la fede con foro ,òs' af- 
ftcura con l' vnione del /angue . Quando il traditore è potente , bi- 
Jogna giocar di forge , venir à rinudij violenti , e non rifparmiare ad 
alcun partito crudele. Se il potente i /bramerò procuri il Trencipe 
non hauer Hranieri vicini, cfeé domejlico , procuri, come C agricolto- 
re , di fuegliere non che i germogli , ancp fe radici d' vna pianta fpi- 
nofa^. ' 

Il tradimento può attentare cataro la vita del Trencipe > ò contro 
lo flato , ò col veneno, ò colf armi . 

Contro la vita gioua di non effer facile ad ammettere ciafcuno 
aie audienge , £ ajienerfi dal publico , e i'hauere buoni amici ,, e mi- 
glior feruitori . 

E vero , che per il veneno giouano i preferuatiui nondimeno è xm' 
afjligione troppo afpra hauer neeeffitd fempre di cuflodia . L' at- 
tentar contro i fiati , riefee d pochi ,efe non vi cofpirano ifati , come 
n'habbiamo effempij rari , cofi vifono poche occafion da temere . 

Gioua per riparo d' vn tradimento contro vna parte di flato di non 
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fidare pia^^ in mano diperfone yenali, ò difgufiati »'h perdipenden- 

d' altri potentati mal affetti . 

Ter rimedio d’ vn tradimento, che fi trama contro tutto lo Stato 
gioua non dar il comado d’efferciti à /oggetti di natura fiera , incefian- 
tc, ò piegfieuote . In oltre di non ammajfare il corpo d’ yna foldatefca 
numerofa facile à credere^ ò alT oro che gli pojfa venire da mano 
piti prodiga , ò alla forga che pojfa minacciarft da più poderofo 
potentato . 

yi fono de i tradimenti, i quali hanno più del ciuile ,efe bene do»- 
rebbono ejfer più dannati , nondimeno ferie/cono aggiungono gloria, 
e dominio . Quefii fono quei mancamenti di fede , eh’ auuengono tra - 
Trencipi; quei flratagemi , eh’ ammantati dicauilloarriuano à far 
vn bel colpo contro i creduli , Quei giuramenti auuilupati , co i qua- 
li potendoli riuolgtre à beneplacito , eìr interpretarfi variamente ap- 
portano danno , e pare che faluino la cofeienga di chi opera . Quei 
trattati con parole, e formi vniuerfali, le quali potendo ejfer efpojii à 
piacere di chi tratta, colpijcono ficuro jen'ga offeja di chi dà il colpo . 
Frà tutti il più ficuro é quello, e forfè il più arcano il far per terga 
mano à noi congiunta , quel che facendo noi farebbe tradimento 
aperto . 

Sotto quefio trattato di tradimenti viene in confideragione anco 
quello dell’ infidie , le quali jerpeggiano fempre col veneno in bocca 
per vomitar la morte a chi caderà ne’ lacci . 

Quejìe hanno principio da vna ribellione maturata nel petto de' 
nofiri , i quali , ò per dijguflo , ò per danaro , ò per ambigione >' ò per 
temerità hanno calpejìato il giuHo , il debito ; la fede, cFoffequio: 
Ter dijguflo fi rifoluono ad infìdiare i grandi, come fece Borbone ; per 
danaro in fidianoi venali in quefio numero poffono venir anco i 

forafiieri . Ter ambigione gli huomini hanno cuore à vento . Ter te- 
merità fi rijoiuono gli animi arroganti, leggieri, e vari , 

Gioua per fuggire quefii /cogli : hauer l’ occhio fempre vigilan- 
te , e per mego de’ minifiri ancora , far inqutfigione di tutti i 
negogiati , anco più arcani , eh' auuengano frà i fudditi , ^ in 
quefio cafo fi dee benedire quell oro , che fi profonde ; poiché ri- 
lieua la falute del Trencipe. In oltre hauer buona euHodia del 
corpo , e di perfone antiche di feruitù , ò conofeiute , ò che hab- 
biano appreffb noi il pegno de' figlioli , delle fofiange , e che ac- 
cref cinte d’ honori , onde temendo di perder molto s’aflengano dall 
ag^oni effeerande, 
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Tiùd’ogn' altro rimedio opportuno, e ficuro è tjueflo flimar lafua 
vita per riuernla, come elaborata da fati d benefÌT^o del mondo ^ 
tenendo per certo , che fi come m plebeo fpre:^ndo la propria 
Trita fi fi padrone della vita del Trencipe : cosi il Trencipe fti- 
mando la propria vita s' ajjicura daU'infidie , e domina tutta la 
frode , che poffa ejfergli machinata , è da' firanieri , ò da’/uoi . 

Stima Je flejfo colui , che fugge efporfi facilmente a i pericoli, 
che non fi pone in mc^o a’ nimtci, che diSUngue i diffidenti, che 
non và col petto nudo, anco fra l’armi. 

Bjuerijce la fua vita colui , che hi fempre rijiari cuftodi , e 
fedeli , i quali per T ordinario fi fanno co’ benefiT^ , o fi trouano fatti 
del nofiro /angue . 

E nece/fario però d’ auuertire , che non s’ erri nell’ eleT^ione ; per- 
che vrtandofi in vn’ animo ingrato , benché fauorito, fari il primo 
all’ infidie . 

Quei del nofiro /angue fiano tali , che gli torni conto , cfccj 
noi lungo tempo viuiamo , in maniera che la loro grande:^ di- 
penda dalla no/ira vita , e per que/lo i "Pontefici , parlando dalla 
cu/lodia del corpo * fono più d’ ogn altro Trencipe fedelmente^ 
guardati, e per queiio li I{é di Fran:^a aUf incontro fono fiati da 
buomini vili vccifi . 

Triamera di /coprire / infidie idi tenere apprefio di/eper[one di 
molta accorteT^a, le quali auuertano ogni modo , ogni congreffo, ogni 
fora/liere, e la qualità di effe . Si intercedono , le lettere a i /ofpettifi 
delìinano , cuftodi / accompagnano à tutte / bore fingendo però ogn 
altro fine , fi procurano amici à bel/ arte , i quali infinuati nella loro 
confidenT^a arriuino à penetrare le vi/cere di e/fa . 

Seinftdiavn/olo i difficile di guardarfi , perche quando egli tace, 
è in vn i/ìefio tempo autore , e /epolcro del fatto: màòè domeliico, 
& al/ bora bifogna v/ar le regole, che fi danno alle corti , nelle quali 
vno è /pia del/ altro . Se è lìraniero , all’ bora fi mi/urino le foin(e , 
s’ auuertano / inclinaT^ioni : Si noti anco per i fpiragli , quel che ‘è 
dentro alle vi/cere . Se infidiano molti , è difficile il riparar/i ; perche 
fe non colpi/te vna mano, vii altra non falla . 

TiJolti , ò potenti , ò plebei , quefii danno nelle furie , dalle quali è 
impoffibile di ripar arfì , quelli nelle violen:^c , onero nelle mine , e par 
quc/li gioua bauer auuifi ad ejfer vigilanti , prouedere con diuifione 
di c/fi, e co l tenerli lontani con qualche /pecie d’ honore, e preuenir il 
vitùe con diuerft antidoti prudentemente applicati . 

O/e 
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0 fc trotta U Trcncipe in tempo di guerra , ottcro in tempo di pace > 
nella pace occupa quelli, che ti fanno fofpetto , i Trencipi paterni pro- 
curano, con maniere miti di correggerla malignità del vi^io , e dclf- 
in/olen^a, confolano i di/per ati , & aiutano àfolleuarft dagli abif- 
fi quelli , che per loro diffetto , onero per vnirfi co' i contumaci fi tro- 
uano pieni di jqualore . I tiranni offerijconogran premij à quelli , de' 
quali bautte gran jojpetto , e con quefli fltmoli li fanno correre al peri- 
colo , al prccipiT^ia . In tempo di guerra le fedi:^oni fono quelle , 
che poffono dar l' vltimo crollo allo fiato. Ciou a in effe di far cuore , 
oprar la lingua , oprare il braccio , ed allargar la mano ; bifogna però 
hauer preiiillo prima di non hauer vit corpo di faldati fatto d’ vna 
naT^ione forajliera , ò fe tua , almeno non venale . 

' ' I *• » 

Capitolo delle Congiure. 

L .4 Congiura è vn trattato fecretode' fuddiii non fudditi, pt% 
ambinone d'honore, per libidine di dominio, ò per diftruggimenta 
di coloro , che fopraftanno al comando . Quefli fono dijperati , 
ò mendici , ò ambi-^ofi , ò finalmente vogUoft di nouità , e tali 
chenerefìi fouuolto l' Imperio . In quefli trattati ipejjimi fonai più 
buoni ad vnioue di molti , che ci cruciano . La dtjperas^one hà prin- 
cipio dal veder fi chiufa ogni via al follieuo, daW effer precorfi da mol- 
ti inferiori di merito , di non potere con la virtù jpuntare à fortune 
maggiori, ond’effer neceffità d' adoperar la forila . L'-ambiiQone è in- 
nata , òper accidenti nuoui inferita , La libidine \ del dominare é 
gemella con la nofìra natura, molti f e ne vedono, che precipitof amente 
corrono ad ogni aT^one efiecranda per quefli aeutiffimi fimo- 
li , e fe nelle Città fieno molti afflitti è prudenT^ di temere più , che 
fevi fuffero molti opulenti , poiché l' vno porta alla difpera:vone, l'- 
altro alla licen'S^ , per quefin è bafleuole ogni freno ,per quella niun- 
argine i ficuro . 

I Nobili più degli altri fono quelli,ch€ mal contenti, mà autoreuoli 
per la nafcita , d’ indole fpiritoja , e di peufieri talvoltavaiU fi vni- 
feono con t più torbidi, e più liceuT^iofi dello flato contro i "Pren- 
cipi . Vigliano motiuo quefit dal roffore , c hanno della loro 
afflitta fortuna , dal mifurarfi con altri , i quali con la potem^a del- 
l’oro hanno l' aura popolare, & vfurpano tutti gli honori . Stimano 
effi,che le qualità non offernate da gli altri facciano loro giufta 
pretenfione di mutar fiato con la rouina di quelli , e giujia anco 
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Ì4 morte, con la quale con /* efjilio de' più grandi co/pirano . 

Molti fcelerati, rei, contumaci, e facili ad vnire primieramente^ 
i motori della Congiura fanno conofeere à compagni lo flato lagrima- 
fo in che fi trouano ; onde odiando le loro fortune , vengono à pigliar 
partito di /olleuarft da’ languori . Moflrata quefìa necejfità propon- 
gono la felicità altrui ,e£ aggrandt/cono , poi premono à dimofirare 
come fem^a merito godono si gran bene , indi paffano à i ripieghi, i 
quali fon necejfariper la rouina de' piu felici, imprimono facile Cim- 
preja , decantano per grande il profitto , vltimamente s’ obligano 
jfcambieuolmente alla fede , e con il beuer ciafeuno il [angue delt 
altro , fuenatofi tutti ad arte per hauer poi à profonder il J angue de’ 
Cittadini àfon^ , ouero con esecrandi giuramenti , e fagrifÌT^ fanno 
tejìimonio del lor facrilegio, non auuedendofi, che tifleffo viene, come 
giudice delle loro empietà . 

Le più fiere congiure fono quelle, che vengono dalle mani de’ noflri, 

9 quali hanno à profittare mancando noi ; quefii con [ autorità della 
nafeita hanno feguito , e non hauendo occaftone di dt/gufìare i popoli, 
aru^ paffando per le loro mani molte grafie , ne viene à feguire , che 
fieno amati , fi facciano loro parziali fempre con pericolo delTren- 
cipe . iluelle cofpirxgtoni , che vengono da alta mano , cioè da vn 
Trencipe potente contro vn altro in due maniere fuccedono , vnn i 
col fomentare i /additi , e con le fperan^ ,econ i donatiui , corrotto 
[animo di t/fi vanno molte volte à terminare nella rouina de' Grandi. 
L' altra maniera i «T introdurre nella I{egia del Trencipe vno, ò mol- 
ti confidenti, i quali fatta ma/ia , fe non fono /coperti , colpifcono con- 
tro la vita del Trencipe odiato . Hoggi s i rhrouata la maniera di 
/popolare i Stati de' Trencipi .... che ne piange C Italia gli euenti 
funefii à tempi noflri . 

Le maniere di riparar le congiure fono difficili , poiché non può ef- 
fer sì grande la vigilami , e la forga del Trencipe , che non fiia molto 
maggiore la perfidia de g[ infidiatori, ed alC bora in particolare , che 
vi fia alta cagione , e fiimolt potenti à tramare l’ eccidio al fuppU'gio, 
è pure vi fi a fomento inceffante che tenga fempre viua , e fempre in- 
ebrila la frode ; i /limoli po/fono e/fere ò i di/gufli , ò antichi , ò nuo- 
ui, dati ò per effecut^n digiufhj^ia feuera, ò per ingiuftì giudi^ pro- 
uenuti da venalità , ò da odio , oda altra paffione /regolata . Tuò 
anc 0 [ambizione di per/ona altiera, e di/pcrata eccitare alla con- 
giura, poiché quefii a/jetti non po/lono profittare, che turbare^ 
le co/e. ' 
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sia il Trencipe di eondiii^one patema > di coflumi compojlo » ne 
gntdi^ clemente « afpirt al bene comune , /e teme del popolo , lo diui» 
da > fe de’ flr avieri fi munifea , no»fia troppo facile alle audieni^ di 
perfone feonofeiute , non prattichi da priuato , habbia qualche riti- 
rata ficma. A. molti degl' Imper adori Hjomani fu congiurato con- 
rro da ifanoriti > i quedi non bauendo più che defiderare , reUandogli 
fola quello defiderio voto £ bauer la Jem'ma delle cofe in dominio, 
ogni loro fentimento occupavano per attentare alla vita del VretH 
cipe. 

Si guardi però chi hà lo feettro in mano da gNugrati ; poiché per 
lo più fono i più perfidi fri gli huomihi empi , Ufi doni tanto , che gli 
manchi che donare, né tanto s addormenti fopra'l feno di f oggetto 
amato, che creda ^er in braccio della ficure^a , poiché il inondo 
vidde vna Dalidaper effecntrice £ vna crudele congiura contro il più 
forte tìeroe, che {appiano celebrar le [critture, ò ammirar gl ingegni, 
primo danno , e fopremo che faccia il fonno , é di carcerar le fm^e . 
Mifuri fe fiejfo il Trencipe, e procuri di non meritar le congiure ,efe 
può temere, viva circofpetto, come dee far chi teme : la eircofpeggio- 
ne eonfifle in ifqmfitiffimo bilancio di tutti i fudditi i fpecialmente 
di quelli, che fono nella regia , ò nella Città deUa refidem^a . Habbia 
(occhio Ài più federati, d i più poveri, di più bigarri, nè fi fidi de’ 
buoni , mifuri la condiT^one di eiafeuno , fi prohibifcono le conven- 
zioni de’ molti . 

I più buoni i inducono à macbinar la rovina de' Tiranni, òde’ 
Trencipi ingimfii ; perche non poffono gli animi loro tolerar gogo sì 
indegno, per il quale è viltpefo Iddio, violate le leggi , ed offefoilgiu- 
sìo ; non i fdlonia quefta , md fiimolo generofo iSìillato da Dio per 
flagello de’ Grandi , che non caminano per retto fentiero . I federati, 
i quali fono vermi della focietd ernie , e la feccia della muffa de gli 
huomim, fi muovono aUe congiure permutar fortuna, e farla mutar 
ad altri, per tirare in miferie molti, e non ejfer foli ne' patimenti} 
Sìuel vigio , che è ribelle del bene non può lafciar in quiete il fuo cuo- 
re, e vi configliard la quiete de gli dori, l difgufiati vigilano alla 
vendetta, e come hanno ( infuna per aculeo nel petto , coti vivono 
d tutte C bore conf agrati à que' penfieri , che poffono compenfare le 
offefe, e rifiorar le perdite fatte neUa fdute , nella riputazione, nelle 
fofiange , e nello fiato . 

Fù fentimento di Tacito , che dt bora fi proueda del più prudente 
ripiego contro la congiura. la cognizion di effo. ('Mclior cauendi 
^ >. !. . ratio 
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ratio eft , fi non impcdiebatur. ) Quefl' oracolo pref appone , che 
gjiÀilTrencipe fappia, nè potendo fapere fen^a hauer vigilato, auuer-^ 
tijce , che fi dee impiegar ogni (iudio per i/picgare C d'ioni de f noi • 
Di^quà fi dee paffare alla dijfmula:i^one , ed all' bora con prudente, 
partito preuenire C operaT^ione de' congiurati , come fece quel Tiran- 
no (P ^thene, il quale /apendo la congiura tramatagli da vno de' juov. 
Cittadini potenti , per me:^ d' vn conuito promulgò il giorno auanti 
vna legge di pompe, la quale prefigeua il numero de* conuitati , ed in-- 
terdicendo anco il luogo , nonlafciò P opportunità à nimici di profit-' 
tare cóntro lui : 

‘ Bifogna però aauertire, che Pa dijfimulaT^one nonfia o^iofa, per- 
che chi non operajft , e viuamente jeruendofi della notio^a che hà ,fa- 
- fébbe egli ftejfo homicida di Je medefimo , In oltre ài partito di pro- 
mulgar leggi, benché fia prudente , preuenendo P operatone de' con- 
giurati, con tutto ciò, perche Jempre la perfidia humana doppo la leg-'' 
ge inuenta la frode , però non pare à noi , che fia baUeuole il ripiega, 
perripararfi da vna piena rouino/a , farebbe però forfè miglior con- 
figlio d' auuertire fra congiurati ipià mendici, ed i più volubili , poi- 
ché gli vni con le promeffè delP>vtile poffono farfi adulterare dalla 
fede obligata,gCi altri congii vffi:i^ , con Parte, con le fperanT^ poffo- 
no ànojir a voglia girarfi : Quel che fi dee aggiungere è , che in niun 
modo fi precipiti Sia fors^ f coperta , ed improuifa , poiché s' hà vn 
gran difauuantaggio, che trouandofi tutti gli animi dif polii contro la 
vita del Trend pe, ogni attentato fà , che i congiurati vnit amente co- 
fpirano' contro l'afor^, come appunto auuenne ddiuerfi Trencipi' 
d'Italia padroni cPvna, èpoche più Città , anco i più vili , ed i più no- 
bili pofiono operare à nofiro aiuto , benché fieno nel corpo della con- 
giura, pèrche gli vni con fingere nuoui carichi ' tP honore improuift ' 
fi poffono allontanare, e gli altri con alcuna dimoHra- 
z^one d' horrore poffono ritirarfi dal * 

precipito à che 

'.corrono^ ' - , * 

^Quefle fono tutte Pauùertenz^e, che poffono ^ * 

. . efferpiù JVtili per ficurez^a< 

... de Stati» 
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Capitolo delle fèdizioni , eh’ auuengono 
nelle milizie , e fra popoli . 

■■ . -i'-y. 

feditone èvnmoto violento, che da più Animi turbati allo 
/concerto dello /iato per fine d'acquiflo , ò di vendetta prouiene, 
^efta hor ft vede frà foldati, bor frà popoli , alC bora che fi doureb~ 
he vnitamente impugnar [armi contro'l nimico, ouero con fentimen- 
ti non dij/onanti cofpirare ad vn lungo godimento di pace . 

‘ La foldatefca (come habbiamo detto nel Vrencipe Deliberante) 
diuienc- fedÌ7^ofa per mancamento di paghe , poiché flandofi fempre 
con le vene dpehe per profondere non ch'e’/ (angue la vita, à malgra- 
do fi riceue , eh' alèri con mano auara neghi quei fo(ìegni i che hanno 
da effer impiegati à benefi‘3^0 dello Stato , ed à fallite comune^ . 

L’ iflejfo tuuiene nella penuria delle vettouaglie , poiché il morire à 
for:^a ripugna anco alT arbitrio , co 7 quale il faldato ancora elegge il 
morire. Sopra tutto fi /degna la foldatefca, quando per inconfide- 
rateane, ò per malignità viene precipitata nelle fauci del pericolo , e 
della morte,atm^ridicono [hiiìorie de' Gianni^ri , che fecero fe- 
digioni,e fdegnandofi coU' Imperio de' Turchi, perche fujfero nelle 
guerre co' Volachi mandati à ficuro pericolo . Ver ordire vna fedi- 
T^one vfarono , come racconta Tacito di Vercennio , e di Frbuleno 
quefle arti, congrefjì, e fegreti colloqui, co' quali fi comincia à 
raccontare i cattiui trattamenti , [ attarigia de’ Capitani , [ ingiu- 
ftigia, i patimenti lunghi continuati, e fenga fperan'ga, di termi- 
ne, t ingiurie' /pedali riceute da' miniflri , i profitti de g[ iflef- 
fi , la condizione migliore /otto altre infegne , e finalmente mti- 
' na fperanzà di premio. Jj effer mal trattato ferifee prima Lt-> 
riputazione , perche è argomento di poca [Urna , che fi fà del no- 
ftro feruigio , e di noi ftefji , e come è vna tefjittira d' angufìie , cosi è 
vna mafia d'ingiurie , cbefìimola à pigliar la vendetta . L’ auarigia 
de' mtnijlri tranguggia tutte le foHanze , e tutti i premi , che fono do- 
uuti a i /udori altrui, onde è, che fatti fanguifiighe di chi ferue con pe^ ' 

ricolo , con (lènto , e lagrimando /angue , modrano hauer [hidropifia 
nelC animo , con la quale mai lazi vorrebbono le vene tutte aperte , 
e far cadaueri i fudditi , pertiche non è douere , chf vn animo 
generofo vilmente proftitui/cfi fe Sìejfo, ricordandofi ^ che fe dee ef- 
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fer vittima per la falute delVrenópe ition deetolerar di morire in» 
Mendicato per V auar^a de' miniflri . 

il popolo bora nega T offequio al Trencipe ,eft turba, che per 

vn mancamente di vettouaglie s angufiid U vitadi ejfo , onero con 
ingiufli':(ie s' vfurpa , quel che s' acquifla il {udore , ò pure fattoi 
infoiente , e tolcrata la licem^a , non vi fta chi afficuri la falute 
friuata. In oltre , e forfè più violentemente fi turba fe 7 Tren- 
cipt indi/cretatnente [ aggraui , e quando non fia bifogno , ò non 
fi poffa per languide:^ folienere dal pefo , douendofi tener per 
majjuna, cbe'l viuer affiitto fà penjare à tutte l’ bore d nuoucj 
muta'S^oni di flato . 

Dio guardi 7 dominio da vna maligmtà cagionata da mano 
ftr anitra, poiché fono pik violenti i colpi, quanto é più vigor ofo 
il braccio di chi gli auuenta < l moti , che fono cagionati daU' 
eftemo, fono fuor di natura , e durano nella loro violcn:^ , fe 7 
motore poffa effer eterno . Veramente , che come non bafiano i 
preferuatiui per ripar arfi da tutti i nudi , poiché fiamo di con- 
ditone caduca , cosi non è bufleuole la pruden'ga humana à ri- 
parar tutti i mali , che poffono affliggere vn Stato , con tutto ciò, 
quando è nata feditone frd faldati , fe bene può nafcer dubbio , 
qual fia miglior rimedio , ò 7 rigore , ò la clemciif^ , è la diffi- 
mulatone , auuertiti quelli precetti , potrà determinarfi vtil- 
mente . 

Lo rigore ne gli efiremi mali effer clemen'ga che fona , la cle- 
menza effer leniùuo che vccide , la fimulazione effer vn ofcuri- 
tà , che tal volta dà. tempo al male che s' auanza , non lafctan- 
, do che j* auuerta il progreffo del danno . 

Vn Vrencipe , che prefide al comando di foldatefca feroce hà 
da auuertir di non inafprir la fiereg^ de” fuoi , e volendola op- 
primere gli procuri con vn antiparifiafi dannofa , C aggiunta : nè 
dee in tutto , e per tutto tolerare condonando i delitti , poiché^ 
d inulta ad imporre pefi maggiori chi tolera i grandi , e diffimu- 
lando fent operare fi vede il male , e non fi fugge . 

TPiaccia vn rigore clemente , che fard , punir i capi , atterrir 
molti ^ Vna clemenza rigprofa che fard , tramandar gli autori ad 
altre parti , e ne' viaggi , procurargli qualche gafUgo , che moflri 
d" effer cafuaie , fi elegga la dismutazione ,mà operofa, che vuol 
dire, che hauendo notizia de' penfieri orditi, con altre operazjo- 
ai vefiite di pretefìi fpeciofi riparar gl’ infortuni vicini » 

Si 
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